NOTIZIE DE' 
PROFESSORI DEL 

DISEGNO DA 
CIMABUE IN QUA 
... DI FILIPPO... 

Filippo Baldinucci 



II 



3 



FRANCESCO 

F U R I N I 

PITTORE 

FIORENTINO 



turale, un certo Filippo Furiai, uomo di buono 
ingegno , t nelle converlazioni fbliazzevole molto 
benché nel trattamento di fé fteffb fe la paffafle 
cosi a csfo, che non Filippo Furino, ma Pippo 
Sciamcrone era chiamato da ognuno , e per tale , 
da chi fi folle , intefo cconofauto: uomo iftfom- 
ma, onorato e dabbene; ma fuori di ciò, tutto 
il contrario di un fuo fratello, chiamata Michele 



Difettalo di Matteo RoJJilli nato 
are» al 1600. %t 





J«va in Firenze verio la finedtl 
panato fecolo , in concetto di ra* 
gionevole pittore di ritratti al na- 
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che ricco dì devozione e di bontà , efercitò per 

Su anni il carico di Governatore della Venerabil 
ompagnia dì San Giovanni Evangelia in via 
dell'Acqua: frequentò affiduamenre quella ti ì San 
Benedetto Bianco : e fu quegli ■ che valendoli dell' 
amicizia glande, che parlava fra Pippo fuo fri- 
tello e'1 celebre pittore Criftofano Allori , operò 
che lo ftelTo Crirtofano facefTe per ella Compa- 
gnia le beUiflìrac ligure del San Benedetto . e del 
San Giuli n no, che poi furon pofteperadornamen- 
to degli fpazi laterali dell' Altare della medtfirna. 
DÌ quello Filippo, o Pippo che vogliamo chia- 
marlo , nacque Francefco Fonili etre' all' anno 1600 
e non fu gran fatto, che egli fin da' primi anni 
inclinane al difegno,cd alla pittura, giacché fu 
allevato da padre pittore: il quale anche volle 
per -quelf arte incamminarlo.) prima nella fcuola 
del Palfignano , poi del Bilivert : e finalmente di 
Matteo Roffelli. Giunto eh* e' fu in età conface- 
vole co'buoni iìudi , fu dal padre mandato a Re- 
ina, e con fufRciente provvedimento di danari , 
quivi per più anni trattenuto: e fu anche fua for- 
tuna , che egli colà ritrovale Giovanni da San 
Giovanni, (lato fuo condifccpolo col Roffelli; per- 
chè Itudiando a feconda del buon guito dì lui , 
potè ritrarne maggior profitto, che fatto non ave- 
rebbe fenza fua affiftenza . Ben' è vero , che nella 
itefia pratica, ch'egli usò fempre con Giovanni, 
che era un umore bizzarro , ftravagantc , e affai 
dedito alle baie, gli convenne trovarli con elfo 
in tutti , o nella più parte |di quei cali , che ad 
eflò fiequen temente partoriva il fuo modo di vi- 
vere come dir fi fuole . all' impazzata : di che 
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molto a lungo abbaili parlato nelle notìzie di fua 
vita; onde non fa di mefliero il più dirne in que- : 
flo luogo. Tornatofenc il Furino a Firenze, fece 
la fua prima opera a olio, che tu una picco!;: ri- 
voli , che fu mandata a Vicchio di Mugello : la 
qual tavola condurti:, ad iniìanza del Molto Rev. 
Prete Giovanni Niccolai Priore di San Simone. : 
ed una a frefeo, che pure tu la fua prima , cioè 
un'architettura di una Cappella finta , nella Par- 
rocchiale di. San Procolo , alla (iniftra mano alla- 
to all' Altare del Sanciamo. Poi gli fudatoafare 
da Giovambatifta Baccelli negoziante Fiorentino 
un quadro, dove rapprefentò la morte di Adone 
Con più figure al naturale: opera, che diedeglisl 
gran credito , che fubito incominciò ad effere ado- 
perato. Aveva il Furino in quel tempo una fo- 
rella , che pure era pittrice , ed aveva imparata 1' 
arte da Criflofano Allori : donna di nonordinaiia 
vivezza e fpirito , e perciò (li ma ti IH ma : ed una al- 
tresì chiamata Angelica , vedova di Domenico 
Belli, rinomato maeftfo di mutici : e que"* pure 
era ratifica di profefliODC , e per la fua oneftà , e 
valore in tal bella facoltà, fi- trovava non poco 
favorita nelle calè delle principali Dame e Ca- 
valieri Fiorentini; onde Franccfco il fratello, tor- 
nato a Hate con efla ebbe occaiìone di iarfi tut- 
tavia più conofeere e particolarmente in cafa il 
Marchefe Giulio Vitelli, Capitano della Guardie 
a piedi del Granduca ; che però fparfaft in brtve 
la fama di fuo pannello, ornai incominciava a 
mancargli il tempo per contentare i- oiolti !, che 
volevano fue pitture : e tantopiù , perchè col 
grand' ufo del naturale , egli fi era fatta una ma» 
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riera di colorire teneriflìma e vaga: e fiami leci*- 
to a dire ciò , che non potrà contentare gli ani- 
mi de' più prudenti, e de'più calti, perchè egli 
avea fermato il Tuo per altro ottimo gufto inr.ip- 
prefentare la nudità delle femmine : cofa che col- 
pa di noftra malizia , è tanto dalla più parte ap- 
plaudita, quanto perniciolà , per lo molto che 
ne patifeono i buoni colìumi. Affai quadri dunque 
ebbe egli a fare perdiverG Gentiluomini , fra quali 
troppo bello e troppo vero riufd un quadro da_j 
faia per Agnól Galli, ove egli rapprefenrò il gio- 
vanetto Ila e J l bagno delle Ninfe , tutte quanto 
il naturale, In vane attitudini: e quello eziandio 
dell' Adamo ed Eva , che oggi vedetì nel Palazzo 
del Marchefe Pier Antonio Cenni , che altri in 
buon numero ne pofliede in mezze figure di fem- 
mine, pure di mano di lui. Era in quel tempo 
nella città di Venezia un uomo molto ricco , 
profumiere di profeulone, e che faceva guanti di 
ambra. Quelli fi dilettava oltremodo di avere 
quadri de'più eccellenti maeOtt, ed avendo feri ti- 
ra la fama che già correva in quella fu a patrii_> 
del pennello del Furino, lo mandò a pregare a 
portarti colà > ad effetto di colorire per lui un 
quadro di, una: Tcti » che doveffe fervire per ac- 
compagnarne un altro di una Europa' , che egli 
avea di mano di Guido Reni; offerendoli a fare 
e8b raedelimo tutta la fpefa di fua gita , ftanza 
* storno oltre allo sboriò per un molto degno 
onorario. Il Furino che forte bramava di vedere 
le ltupende pitture, che ù ammirano in quella cit- 
tà , accettò l' invito .*. edialieme con Giacinta Hoc. 
«e con.' flattolommeo Pogoi fuoidifcepoli. fi par- 
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ti a quella volta, portando con feco in teflimo- 
nìo dei fuo operare, un'belliilirao quadro di un' 
Adamo ed Eva , che egli aveva fatto per Ber* 
nardo Giunchi ndtro cittadino , abitante allora 
in Venezia amicifiimo dell' arti fiorire , che poi 
al fuo rimpatriare , gran quantità di pitture Ve- 
nete e Lombarde , portò in quella fu a patria . 
Stette il Furino in Venezia circa a fei meli , nel 
qual tempo fece al profumiere il bel quadro , e 
molto più vi sverebbe operato, fe da un eccelli - 
vo dolore di denti, che non lo lafciò aver bene , 
non forfè flato il più del tempo trafitto ; ma per 
fupplire a tal diretto, e per deliderio di rendere 
perfetta l' opera che egli avea prefa a fare , non 
volle dare molta copia di fe ricufandole vilìtecd 
ogni altro trattenimento , che da tale aflunto e 
dal godere le beile pitture Veneziane, l' aveflèro 
•potuto divertire. Tornatofene poi alla patria , con 
maggior credito , maggiore anche fu il numero 
delle opere, che gli furono ordinate da'noftri cit- 
tadini : delie quali tutte in fiero emente faremo men- 
zione più avanti , lenza offervare 1' ordine del 
tempo, eoe a noi non è beo noto, e fra quelle 
una Andromeda per la Maefta deli' Imperadore , 
della quale rimale una buona copia in cafa il 
Marchefe Piero Capponi , fatta per mano di uno 
de'figliuoli del Colonnello Piero Capponi, dico 
dell'Abate Ferdinando Capponi , ii quale col dilet- 
to che ti prete della bella arte della pittura , moU 
Co aggiunta di pregio all' altre doti dell' animo fuo 
ed atl' arte medefima ; Per l' eccellentMmo Duca 
Iacopo Salviati fece un quadro, entiovi un' ifloria 
di cala Medici . ■ * - 
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Venuto l'anno zfaó. occorfe il cafo della 
motte di Giovanni da San Giovanni ; il perche- fu 
neceflario, che da'Sercniflìmi altri pittori fi eleg- 
gertelo per dar. fine alle pitture a frefco della fò- 
ia terrena del Palazzo de' Pitti dedicata alle glo- 
rie di Lorenzo de' Medici il Magnifico:. Futono 
quelli Ottavio Vannini a cui toccarono a fare 
quelle dalla rarte della piazza : Francefco Monte- 
latici, detto Cecco Bravo, che colori le due lunet- 
te dalla parte della porta principale di elio Pa- 
lazzo: e l'altre due f cioè quelle, che fono dalla 
banda delle regie camere terrene appunto tira- 
petto a quelle , furono per opera del foprannomi- 
nato gran protettore del Furino , il Marchefe 
Giulio Vitelli , date, a fare al noftro Pittore 
il quale quantunque fi portarle beniflìmo neli' in- 
venzione, e. nella difpofizione delle figure , nel co- 
lorito però non giunfe gran fatto ad attornigli arfi> 
a Ce tlclTò , per elser quella fiata quali la prima 
volta che' egli fi mettefse ad operare a frefeo : nel 
che fare, è forza che egli migliorafse molto ilgufto, 
■giacche fi vede di fua mano un bel tabernacolo 
in filila cantonata del muro della Fotefleria del 
Galluzzo, ove in vaghe attitudini fi veggono San 
Filippo Neri e San Carlo Borromeo: e quelli , 
mentre in atto . reverente e devoto in co ot rato fi col 
SantO; a lui 'li preferiti: opera che fece il Furino 
ad inftanza di Francefco Rondinelli , Biblioteca- 
rio del Granduca. Tornando ora alle pitture del 
Palazzo de' Pitti , di pi n fé il Furino nella prima 
lunetta dalla parte della piazza , la tanto celebre 
Accademia de* Letterati del Magnifico Lorenzo 
tenuta ncfla fua Villa di Careggi: vi. è Manilio 
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Ficino, il Pico, il Poliziano; vi è P Ara colla 
flatua di Platone, nella quale è (cricco Platonem 
laadaturui tir file, & mirare . Sopra la bafe della 
medefima, ov'è una bella femmina , fono molti 
libri , ed in uno fi leggono quelle parole Plotiuttr 
Proda/, Cbalcidius; ed in un altro è ferino Plato. 
Nel bafaraenco fono gli appretto verfi; 

Mira quì di-Cartggi all' mire amene , 
Marjilio e"l Vico , e cento e/repì Coirti ; 
F di' , fe all' o tnbre degli Elfi mirti , 
Tanti »' ebher giammai Tebe od Atene . 

Tenaina il bel lavoro della fala la feconda 
ed ultima lunetta del Furino, alludente al cafo 
della morte di Lorenzo , nella quale li veggono 
le Parche, una delle quali iiede fopra un fallo , 
in cui è fcritco: t7f parcant tempori Parete. Vi 
è il fiume di Lete , appretto al quale è un can- 
dido Cigno, che tiene appefa al roftro una | me- 
daglia, nella quale e effigiata la perfona del "Ma- 
gnifico Lorenzo, e fcricco il fuo nome: e morirà, 
il Cigno di cavarla da queir onda nemica . La 
Pace e Mrea fe ne tornano piangenti in cielo , 
donde fpiccandolì Marte, fe ne ricorna baldanznfo 
ad abitare la terra. Accompagna al folito il con- 
cetto di quella lunetta la feguente inflizione: 

Muore, ed al fuo morir la Pace e Afirea 

Tornati dolenti al eie! ; ma il nome e i vanti 
Cigni Febei , d'alta virtuit amanti, 
Toljiro all' inimica onda Letta. 
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Pervenuto che fu il noftro artefice all' età di 
circa quarantanni, non fo fe per Tuo meglio o 
per fuo peggio, venne in pen fiero di farfi Prete: 
e facil cofa gli fu i! confeguire la cura di Santo 
Sano in Mugello , preflò al Borgo a San Lorenzo, 
Chiefa di affai buona rendita. D:(ii,non fo fe.per 
fuo meglio o per fuo peggio, perche, quantunque 
vera cofa fi fia , che egli a tale flato voieffe , co- 
me e' diceva; applicarli per potere in una quali 
folitudine maggiormente attendere agli feudi dell' 
arte fua, e molto più allontanarli dalle occasioni 
del mondo, e particolarmente da quella , che gli 
veniva tuttavia prefentata dalla confuetudinc di 
tenere naturali dì veni per colorire le fuCnude fi- 
gure ; non fappiamo però, che da indi in poi a' 
buoni precetti , che egli era folito dare a' luoi pen- 
nelli nelle cofe dell'arte, aggiugnelfe quello della 
modeltia, proibendo loro l'intera o quali intera 
rapprefentazione della nudità delle femmine, che 
fu quello, in cui coli' operar meglio, egli peggio 
operò. E certo, che pare a noi cofa di eterno 
biafìmo, l'accoppiare colla facerdotaledignità , in 
luogo del candore che in quei di tale flato lì ri- 
cerca, l'ufo della mente e della mano in quelle 
cofe , che anche ne' fecolari artefici fi rendono , 
per comune fentimento de' più prudenti, biafime- 
voli , anzi che nò. Abbiamo noi però affai certi 
lifeontri , che il Furino, in ciò che appartenne al- 
la fua ecclefiaftica cura, fu fempre molto efatto; 
conciofii jchè , non folamente non fe ne partiva , 
che per uccelliti: ed allora altri abiliiiimi Sacer- 
doti lafciava m fuo luogo: c che de' fuoì gran 
guadagni e delle rendite della Chiefa medefima , 
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fu, co' fuoi popolani poveri , liberale, fovvenen- 
dogli , non pure nelle loro ordinarie neceflìtà , ma 
eziandio dotando loro le figliuole, e facendo loro 
altri sì fatti caritativi fervici. Col trattenerli eh' 
e* fece alla Chiefa , condurre molte belle opere , 
che [fi veggono fparfe per diverti Cartelli e Chiefc 
della valle del Mugello. Fra quelle ha la Compa- 
gnia nella Pieve di Faltona una tavola di ftia ma- 
no , ov'è Maria Vergine Annunziata, opera, che 
dicefi di gran pregio; fatta però da! Furino, "per 

Suanto fi dice , per pbco o nullj . Nelli Chiefa 
el Convento de' Fra ne elea ni fuori del Borgo a 
San Lorenzo è di fua mano la tavola del San 
Giufeppe e San Euonaventura , che dicefi glifo ili 
fatta fare dalla famiglia degli Ulivi : la tavola 
dell' Immaculata Concezione di Maria Vergine, e 
quella, ci vien detto, che Ha della fua più perfet- 
ta maniera: ed all'Altare Maggiore è di fuamano 
pure la figura dell'Eterno Padre. Nella Compa- 
gnia delle Scimate in detto Cartello del Borgo a 
San Lorenzo è ancora una tavola di un S. Fran- 
te Leo , in atto di ricevere le filmate , che pure di* 
cono che fia opera ecce! lenti filma , fatta dal Furi- 
no agli uomini della Compagnia per foli feudi fio 
che fi ftin»a valere ogni prezzo: e fuol racconta- 
re pcifona , che bene conobbe e praticò il pittore 
che untai Frate , a cui era fiata data l'incumben- 
za di affrettare la terminazione di quell' opera , 
con non poca importunità il follecitaffe; a cui fi- 
nalmente diffe il Furino, che già lo aveva fervi- 
lo . 11 perchè portatoli con preflezza il Frate alla 
fua Manza : e veduto , che la [avola , in cui do- 
veva farli la pittura , era ancora quella Detta , che 
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ella era ufeita dal mefticatore, tenendoli beffato, 
con elfo forte fi dolfe; ma il Furino, che con al- 
tro occhio confiderava la fiia operazione , da quel- 
lo che il Frate attendeva, menatolo in altra Man- 
zi , gli fece vedere tutti i difegni e Rudi , che egli 
aveva fatti per la medefima tavola fopra carte 
tanto che altro non mancava , che porgli in opera 
e si gli diffè: Sappiate, padre mio, che allora 
io dico di aver finite le opere; quando io ho finiti 
quelli : e lo vedrete coli' effetto . Siccome promef- 
le, cosi effettuò; perchè dopo brevi giorni gli die- 
de l'opera finita. Nel tempo, che il Furino fi 
trattenne alla Chicfa, fece ancora alcuni bei ri- 
tratti , e fra quefri quello dì Bartolo Galdenti , uo> 
Dio comodo, e padrone allora della Torre che c 
rimpetto a Sant'Andrea a Gricigliano : il qua l ri- 
tratto riufeì fomigliantiilimo. Lo vedde non mol- 
to dopo , e lo comprò a gran prezto 1' Abate 
Niccolò di Tommafo Strozzi , Ccnfiglieredi Stato 
della Maefli di Luigi XIV. Re di Francia , e per 
lui Rendente alla Coite dì Tofcana: quegli, la 
tui memoria farà fempre durevole non pure per 
lo grido, che ancora in quefti tempi rimbomba 
nella patria noflra , tramandatoci già dall'Accade- 
mia de'fantaftici in Roma, e degli Alterati, e 
della Crufca in Firenze nelle quali egli lì fece 
molto fentre; ma eziandio per l' atrelluto che fan- 
no di fua letteratura , ? del lùo bel genio di poe- 
fia I' oriiatifiime Orazioni funerali, fatte per 1' 
Eiequie del Principe di Gianville nel 1640. e di 
Luigi XML nel 1643 gli Epitalami nelle nozze di 
Don T.ddeo Barbenm e del Duca Francefco di 
Modana: la Parafrali delle Lamentazioni di Gere- 
mia 
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mia in vetli Tofcani ed altre belle opere , che 
sanno per le ftjmpe, fenza i due volumi di altre 
belle poefie , rimali alla fua morte) non ancora 
date in luce, Trovali oggi il bel (ritratto del Gal* 
denti , fi a altre pitture di buoni maeftri , appretto 
all' Arcidiacono di quella Cattedrale, Luigi, ed 
Alelìandro Senatore Fiorentino, figliuoli del Se* 
nature Carlo, il celebre Padre dell* Antichità , che 
fu foprannoroiuato Abate Niccolò fratello. Infe- 
rno poi l'erperienza al noRro artefice, che quella 
rperanza , che egli aveva concepita di potere col 
1 -ttrarfì alla fua Cura , come in luogo di folitu- 
dine e lontano da' rumori , maggiormente attende* 
re agli Mudi dei!' arte, era (lato un vero errored' 
ingannata Fantafra , conciolliache vedendoli del con- 
tinuo in Firenze le opere, eh' e' mandava di coli 
ora a quello ora a quell'altro, più perfette gli fu 
duopo V alfentarfene per più meli dell' anno , la- 
rdando in fuo luogo fufficiente facerdote che ei 
quella dovette governare: e ciò fu particolarmen- 
te quando dal Principe Don Lorenzo- di. Tofcana 
fu con dolce ^violenza obbligato a ftarfene feco 
nella Villa della Petraia, ove per qucli' Altezza 
condune i due bellìiTìmi quadri , I' uno del parto 
di Racchelle, l' altro delle tre Grazie , che furono 
poi regalo degno della regia liberalità di un tinto 
Principe, fatto al Marchefe Ferdinand©' Ridotti , 
dopo la .ui morte vennero in potere de' fuoi ere- 
di ■ Ebbe anche a fare per lo Granduca Ferdinan- 
do 1' iftoria dì Lot coite figliuole , la quale da 
quell' Altezza fu donata alla Mae ili delf liDpcra- 
dore. Pel Lorenzi Dottore medico condurle il 
quadro dello Spofalizio di Maria Vergine , per ac- 
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compagnatura del tanto rinomato quadro della 
Maddalena in cafa il Farifeo, di mano dì Cario 
Dolci i ed è fama, che allo lìcito Lorenzi , da per- 
fora di altoaffàre, (òffe il quadro del Furino chic. 
Ito in vendita, eoa offerta di ottocento ducati : e 
che egli , per non ifeompagnare l' altro del Dolci 
ne ricufaffe il partito. Perlo Marchefe del Mon- 
te dipinte un Abramo , che facrifica Ifach , ed al- 
tri quadri di mezze figure : e pel detto Marchefe 
Ferdinando Ridolfi una Moria di Lot: pel bena- 
tore Lutozzo Nati, che poi fatto Sacerdote vedi 
abito della Compagnia di Gesù, dipinfe un qua- 
dro da camera di una Sammaritana : e per Miche- 
lagnolo Buonarroti il giovane una Vergine con 
Gesù Bambino, che nato, dolcemente ripofa, - . Ma 
fra quanti mai e Principi e Titolati ebbero dalle 
mani del Furino quadri di eccedente bellezza , uno 
fu meritamente il i'uo infigne Benefattore ii Mar- 
chele Vitelli,, ed i roedefimi quadri fono oggi tut- 
tavia nel Tuo Palazzo in fui Renaio, rimpetto al- 
le mulina, e prelTo alla Chielà di San Niccolò Ol- 
trarno , tenuti fra altri di fingolariffimi maeftri in 
gran pregio dal Marchefe Pier Francefco fuo fi- 
gliuolo, Capitano della Guardia a piedi del Sere- 
niffimo Granduca, che per effere molti in numero 
ballerà a noi dare di ciafeheduno un breve cenno. 
Ha egli dunque un altro quadro del l'arto di Ra- 
chelle : una Judit ta , che raglia la tefla ad Olo- 
ferne : una Vergine colla Luna fotto i piedi: un 
San Tommafo e un San Giovanni , più che mezze 
figure: na San Baftiano, figura intera; Santa Ma- 
lia Maddalena , che fi ipojlia de' mondani orna- 
menti; un San Baftiano, più che nwiza figura , 
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veduto in profilo con tetta alzata, colorito dal Fu- 
rino ad imitazione della Lombarda maniera: un 
tondo dipintovi un colla tefta dì Golia : il model- 
lo dell'Ila, quadro fatto, come dicemmo per cali 
Gill: un altro David colla tefta di Golia in qua- 
dro: una Cleopatra cai ferpe: quattro femmine , 
rapprefen Canti quattro delte Mufe, e quelle fono 
in forma ovata: due quadretti da tede in un iòlo 
ornamento , cioè Maria Vergine Annunziata dall' 
Angelo, una Baccante col bicchiere in mano:un 
Paride col pomo; un San Giovarnbatifta , tefta fola 
coll'Effff Agmtr Dei: uu Sant' Andrea Apoftolo : 
un San Giovanni: una Santa Martire Crocififfa 
ad una antenna, pìccola figura: una firmi figura-, 
cioè Santa M .ria Maddalena nel deferto : un San 
Pietro: un San Simone: ut» celta di femmina , che 
guarda il cielo: il modello del quadro delle tre. 
Giazic, piccole figure : una Femmina , fatct per 
la pazienza: un quadro della Natività del Signo- 
re , una Clorinda morta, e Tancredi, opera , che 
cominciata dal Galeftruizi , difcepolo del Furino-, 
da lui fu poi rifatta e finita. V< è finalmente il 
ritratto al naturale del Marchete Giulio Vitelli , 
bcllifiimo , veli ito in abito nero con una mano al 
petto . A Francefco Cordini , grand' amico Tuo , e 
dell' arte medefima , fece più quadri : e quegli che 
quelte cofe fcrive ha un fuo quadro in forma ova- 
ta di un San Baftiano , tefta con bullo , braccia e 
mani . ■ ' <•*» ••- ■ . ■■< .> : 

Cosi andavafela paHàndo il nolìro 'pittore j 

?uafi del continuo in Firenze impiegato nelle co- 
e dell' arte fua, con poco o niun ripofo ; quando 
venuto l'anno 1647 1* altre volte nominato Duca- 
Jaco- 
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Jacopo Salviati) che allora fi trovava pure anch' 
ellb in Firenze, ebbe volontà di avere due altri 
quadri di fua tuano , cioè adire la Cacciata |del 
Paradifo Terreftre de' primi noftri Padri, ed una 
Moria di Lot , di figure quanto il naturale , per 
portarfegli a Roma fra I* alrre eccellenti Hi in e pit- 
ture del Aio Palazzo di (trada Giulia , ed avendo- 
ne il Furino prefo l'allumo, vi pofe anco la ma- 
no con non ordinaria applicazione , per lo delio 
che egli aveva di foddisfare ad un Signore di si 
ottimo gufto in limili materie , come inogni altra 
belliflìma facoltà. Ma avendogli condotti ad un 
certo fegno, fu forza al Duca di tornarfene a Ro- 
ma: e per aiìkurarfi, che l'operazione del Eurino 
fopra le delìderate pitture, non gli fotte da altri 
ritardata, deliberò di condurli con feco e leope- 
je cosi cazzare e '1 maefìro . Parti il Furino a 
quella volta, inde me con Annibale Niccolai," pit- 
tore oggi degnillìmo , e Provveditore di noflra 
Accademia del Difegno, allora fuo difcepolo icosl 
richiedo dal giovane , per farvi Tuoi ftudi . MelTe 
mano all'opera: c già aveva confumati in Roma 
otto interi mefi, quando eflendo per avanti mor- 
ti al Furino tutti 1 Tuoi, dico il, padre, e Miche- 
le fuo zio , ebbe nuova dell'imminente pericolo di 
morte j in cui trovatali la propria madre ; onde 
gli abbifognó lafciar di nuovo Roma, e tornace- 
ne colle incominciate opere alla Città di Firenze 
lafciando a'fuoi ftudì il giovane Niccoli . Torna- 
to in patria, affìftc alla malattia e moire delia 
madre : poi lì diede ad operare fopra i quadri del 
Duca , il quale , acciò più predo e meglio gli ve- 
nirle latto lo sbrigartene , gli concerie per abita- 
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zione una Aia villetta , non lungi dal fuo belliflimo 
Palazzo del Ponte alla Badia , pretto un miglio e 
mezzo da Firenze ( nella quale aveva anche a tale 
effetto fatti lafciare i due quadri ) e perchè volle 
che la medeiima potette fervire al pitttore per 
diporto , dopo le fatiche . Accettò egli ben vo- 
lentieri 1' offerta , pattando in etta il tempo che 
gli avanzava a' fuoi affari della città , dove aveva 
prefa a pigione una cafa in via delle Ruote . Ma 
perchè già era venuta l' ora , nella quaic 11 pove- 
ro artefice dovea dar fine all'operare ed al vivere 
occorfe * che coli' andare eh' e' faceva frequente- 
mente da Firenze alla villa, egli un dt fotte affa- 
liio da male di pleuritide con febbrejonde fu ne- 
ccnario ricondurlo alia fua cafa in città dovean- 
che furono riportati i due quadri del Duca. E per- 
chè era allora quel miferabil tempo, dico fra il 
1648 e i(549 quando non pure Firenze, ma ezian- 
dio la Tofcana tutta, ardeva per la popolare in- 
fluenza delle febbri acute con petecchie, che ne 
più ne meno, come fe folle fiata una peftilenia 
infinito numero di perfone in città e per Io [con» 
rado uccife; poco vi volle, acciocché il male del 
Furino, che forfè a principio non fu più chetati- 
lo pcricolofo , degenerale in una acutiflima febbre 
coli' aggiunta del lo! ito accidente delle petecchie, 
la quale in quattordici giorni lo privò di vita. Ed 
e fama, che egli Dell'avvicinarli a quel tremendo 
paflb , non ce&afse mai di pregare gli amici e con- 
giunti a operare, che le pitture fue, per quanto 
fofse flato potàbile , fofser date in preda al fuoco 
c con tal difpolìzione venne in potere della mor- 
Tomo XVI. C te. 
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te, dopo aver ricevuti tutti i Santiflìmi Sacra, 
menti di Santa Chiefa, nell'anno 1649 enell'am- 
brofiana Bafìlica fu al Tuo cadavere affai povera- 
mente data fepoltura. 

Reltarono i due quadri del Duca , non del 
tutto finiti, ma bei») a buortiflìmo fegno condotti 
ed inoltre rìmafe un gran quadro da fata, appunto 
abbozzato 9 ove egli avea cominciata a rapprefèn- 
tare l' iftotia delle Vergini prudenti e (lolle , che 
venuto in mano del Marchefe Folco Rinuccini 3 
Cavaliere di ottimo gufto, ed amicìflìmo, quanto 
altri mai , 'delle buone arti , fu poi fatto finire,, o 
per dir meglio, fatto del tutto fare( (tante l'ef- 
lere st poco avanti) da Antonio Franchi pittore 
Lucchefe: ed tira ferve in parte di ornamento 
della fala di tuo Palazzo nel Fondaccio di Santo 
Spirito. 

Fu il Furino, uomo come noi fogliamo dire 
di buona palla, e amico dell'amico: malinconi- 
co anziché nò ; ma che volentieri fi adattavaalle 
converfationi follazievoli e felìofe , nelle quali 
molto fi rallegrava: ebbe genio di 'poefia berne- 
fea , nel cui ftilc fece compofizioni affai lodevoli. 
Non fu punto intereffato, anzi pochiffìmo o nulla 
ftimava il danaro: e non parve, che foffe poflìbi- 
Je, ch'e'potcfle mai tenerein fuo potere un qual- 
trino; perchè dall' averlo- allo fpenderlo, non 11 
fiammettea momento di tempo. Egli aveva però 
un certo fuo iérigno nella nappa del pennello , 
ebe non gliele lafcìava mancar mai; conciofoflè- 
cofache quando e' ne reitava fenza affatto, fi met- 
teva a finire una tetta ( delle quali avea fempie 
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molte abbozzate) e mandavala a'iuoi amici, che 
fubito gliele pagavano e moko anche il ringrazia- 
vano. Gran fatto dunque non fu , che de' gran 
guadagni } eh' e' fece, e di quegli anche j che egli 
averia potuti fare col chiedere gran prezzi dell' 
opere lue , quando egli avefle voluto , non foto 
non lafciaflè roba , ma che rimanerti; fua etedità 
gravata di qualche debito. Fu anche di ciò gran 
cagione il lungo faticare , eh' e' taceva in Tulle pit- 
ture: la gran quantità di azzurro oltramarino , 
che egli usò tempre nelle medeume, dico nelle 
carni, e fino nelle Acne bozze , e le intollerabili 
fpefe , eh* e' fece Tempre ne' naturali delle femmi- 
ne ; talmentechè, come egli diu*e a perfona , che 
a me 1* ha raccontato , bene fpeflò una tefta con 
bullo , che a lui era per ordinario pagata dieci do- 
ble, gli colio affili più; convenendogli tenernatu- 
rali a dieci c tino a quattordici lire il giorno , 
perchè non (blamente premeva in aver naturali 
di ottime parti e 'proporzioni, ma per ordinario 
tenne femprc fanciulle: ed a chi talora con bel 
Biodo il riprendeva dell' efporrc fe delio a tanto 
pericolo di anima, nel trattenerli, che faceva del 
continovo nella fina imitazione di limili oggetti ; 
ri (pendeva con una certa ragione , che a me non 
fìnifee di (òddisfare , benché in elfo } e nel tempe- 
ramento fuo potefie aver fufiitlcnza, edera quella. 
Se e'conofccflèro, diceva egli , quelli fcrupololìli 
gran fatica , anzi la mortale agonia , che prova P 
artefice, nel voler foddisfare a fe fiero nel dar 
•erità alla fua fattura : conofe crebbero altresì , 
guanto impollibil cofr f>a , che a chi tanto pena 
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e fatica , portano in un tempo (Iella clfere impor- 
tuni altri penfieri. Io però, come dirli, noniaprei 
finirla di approvare; anzi pigliando il fatto dall' 
intera cauta, la (limerei un vero inganno; perchò 
fe tale ella non folTe, anche potrebbe dirli , efler 
degno di feufa , chi nel compor verlì ofecnio ma- 
ledici, fuo ingegno affatica, non già per lo pia- 
cere, che egli provi nel fargli , ma per lodannofo 
effetto, che erti all' umana convenzione produca- 
no , poco rilevando, che il pittore néll' operar 
fuo , e '1 poeta nel fuo comporre lafcivamenre , 
a cagione del faticare , che fa , non provi (limoli 
meno che onefli ; ogni qualvolta egli applica ogni 
fua indulkia in condurre cola, che in mancanza 
de' veri oggetti , pofla fervire a chi con etto non 
lì affaticò , ne dopo di elio fi affaticherà mai, per 
effere abbattuto, e cadere; in quella guifaappun- 
to , che chi fcanca le bombarde e i cannoni, chi 
accende le bombe, e da il fuoco alle mine, potrà 
bene elfcre, che lo faccia con cautela di (è mede- 
fimo, ma non già , che noi faccia a rovina ed e- 
fterminio di ognuno, che non fia elfo . E tanto 
badi fopra di ciò , mentre io mi dichiaro, che 
non è mia intenzione in tal cofa di giudicare ti 
Furino, ne l'interno fuo , ma di parlare dell* azio- 
ne fella . 

Lafciò adunque il noftro pittore alcuni de' 
fuoi difccpoli , e quelli tali furono , Leonardo 
terroni, dettoli Sigino, nome, che gli venne 
per eflere (lato anche egli medefìmo appretto a 
Giovambatìfta Baccelli pittore , che fu fopran- 
nominato il Bigio, a cagione dell' andare , che 
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ci fece Tempre vcfticO di tal colore. Quello' Ter- 
roni feguitò femm-c la maniera del Furino , e '1 
Tue modo di dipignere la nudità delle femmine • 
Fu anche fuo allievo Baftiano Fogni , che gli 
fece grand' onore, ed affai più gliele avrebbe fat- 
to, (e morte nel più bel fiore degli anni Tuoi 
non lo avene tolto al mondo . Vincenzio Van- 
nozzi , e Discinto Botti , Itati fuoi condifeepoti 
nella fcoola del Paffignano , diventarono pure fumi 
(colati , inficine con Giovambatifta N a Idi ni , che 
oggi vive.* il Mannozzi flette alquanto più nella 
fua maniera . Simone Pignoni , pure anche egli 
queft" anno 1690. vivente nella fua avanzata età 
di preRo a ottanta anni ; più vaiorofo di quel 
che 'era flato per il pattato nel maneggiare il 
pennello, ftudiò le opere Tue, e Tempre hafcgm- 
tato il Tuo modo. 

Finalmente fu il noftro Furino, come io 'ho 
detto grande amico dei Tuoi amici , e da quelli 
tali fu riamato non poco , e fra gli altri molti, 
che più frequentarono Tua Danza , fu il celebre 
Poeta noflre Andrea Salvadori , che Io aiutò 
molto nelle fue poetiche invenzioni : Baccio del 
Bianco, Pittore, ed Ingegnere del Sereniflìmo 
Granduca, e poi della Maefta del Re Cattolico 
e Francefilo Cordini , al quale, dopo Tua morte , 
rimafe la maggior parte de' Tuoi diTegni , dona- 
tigli da Niccolò Furint Tuo fratello, che per gran 
tempo negoziò a Venezia , e dille la ragione in 
Furini e Menegoni, e quivi finalmente terminò 
la Tua vita • Di quei modellini Tuoi diTegni , una 
gran patte e de' migliori , donò il Cordini ad 
*',..! ' un 
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un motto nobile, ed erudito nofoo Gentiluomo 
Andrea Cavalcanti dìgiocooda memoria. E que- 
llo i rutto quanto pofiuamo due di quello mitro 
Artefice. 
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Girolamo Culti 'nato di padre originario di 
Reg^o, ebbe i Tuoi natali nella città di 
Bologna , in iftàto di tanta povertà , che non aven- 
do ilpadre modo di alimentarlo , lo potè ne* pri-' 
mi anni di fua fanciullezza all'arte di filatojajrt . 
Nella viltà di tal mertiero, ed in converfazione di 
coloro | che in fua bottega, ed in fua compagnia 
l'efercitavapo, Retteli Girolamo fino all'età di 20 
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anni : dopo i quali accollatoli a Lionello Spada , 
giovane ) allora non meno neceflìtofo - di lui , 
usò di feguirarl» alla Chìefa Parrocchiale di 
San Martino, aiutandolo a fonar le campane per 
invito alla predica nel tèmpo quaresimale 9 per 
procacciarti non più che' il vitto per unfolgiorno. 
Ma avendo egli oflervato il genio del compagno, 
che era di farli pittore , incominciò ancora elfo a 
volger V animo verlò il difegno : e perchè ne I' 
uno ne l'altro avea comodità di pagare le lolite 
Catte per portarli a ftudiare il naturale alia pub- 
blica Accademia ; incominciò Girolamo allo Spa- 
da , e lo Spada ad' elfo , a fervi r di modello, e cosi 
il Curri , parte direnando , parte le campane fo- 
nando; e parte comprando quantità di ftampc devo- 
te, ma però a danari riprefi, come quegli , che 
non lì trovava capitale, ed elle Aampe coprendo 
di colore, per dar loro fra la minuta gente mi- 
gliore fpaccio , andava campando mistamente lua 
vita. DiedeG poi da per fe fteflb e fenza maeiìro 
agli (ludi di profpettiva fopra.un certo libro che 
gli era dato alle mani , fenza però mai abbando- 
nare il difegno e la pittura , nella quale fino al- 
lora fi era portato poco oltre il fegno di djpigner 
croci fopra le mura ì o qualche altra cofa molto 
facile , e quella tolta di pelò dalle Rampe . Que- 
lle cole però non facea ti male ,. che elle non 
jfcoprilTero in lui , oltre ad un gran .defiderio di 
operare, una buona dilpofizione ; tantoché il pa- 
dre lo pofe all'arte conCefare Baglioni, appres- 
fo al quale in pochi meli fece tal profitto nella qua- 
dratura, che non andò molto che egli incomin- 

VtA' 
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ciò ad operare da fé fletto. Lungo farebbe il de- 
fcrivere le molte cofe, ch'ei dipinte ne'fuoì prin- 
cipi ) ed anche per Io corfo di più anni , [in dimor- 
fe Chicle j per ornamento di Cappelle) ed anche 
in cafe di privati cittadini : nè farebbe per Io no- 
li ro affiinto > confiflendo tutte in colorir fregi ,'ar- 
mt fofficti e limili altre cofe : che però daremo 
notizia (blamente di alcune delle più principali , 
eh' e' fece, poiché e' fu montato in credito appref. 
Io le ricche e nobili perfonc, dalle quali fu ado- 
perato molto, ed in lavori onorevoli ni mi , ficco- 
me da primi artefici del fuo tempo in loro aiuto 
nell'architetture e profpettive : e particolarmente 
dal Brizìo.dal Malfari, da Lionello Spada , e poi 
dal Colonna. In compagnia di quefti dipinfe mol- 
te Danze del Palazzo di San Martino de' Mar- 
chefi Paleottì : Nei Calino , non lungi da quello, 
di Pirro Zanncttì: ed una fbffitta nel palazzetto 
del Trebbio di cafa Malvagia. Fu poi dopo 1' 
efaltazione del Cardinale Lodovifio alla fuprema 
dignità , chiamato a Roma , ove per li nipoti di 
lui dipinfe più danze nel Palazzo de' Santi Apo» 
Itoli: e quivi li portò fi bene, che a(Tai ne perle 
la tinoruanza dell' Alberti , che per avanti avea 
dipinta la Sala Clementina. Tornato a Bologna 
dipinfe la volta della maggior Cappella pe' Frati 
Predicatori : poi fa bella profpettiva aSan Miche- 
le in Bofco; e la facciata del nuovo Palazzo di 
flrada Felice, de' Cnuialdi. Portatoli a Ravenna, 
per lo Cardinale Capponi , allora Arcivefcovo , 
Dei Palazzo A refi: episcopale alfai dipìnfe. Chia- 
mato a Parma in tempo che Ferdinando II. Gran- 
iamo XVI. D duca 
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duca di Tofcana, di ritorno dal viaggia di Ger- 
mania j dovea quivi da que Principi enere alleg- 
giato , molto inficine col Colonna operò ne prima 
le ne parti, che non fi fodero già incominciati 
a {"coprire i primi fofpetti della pellilenia del 1630 
ed allora fe ne tornò in patria , nella quale con- 
venne a lui , e ai compagni entrare, non come 
viandanti , ma come abitanti in città, cioè a dire 
labiate già le cavalcature e i panai da viaggio _ } 
ed in luogo dittante da quelle mura , rivefiiii di 
abito civile, ed in branco per cosi dire di altri 
cittadini ufciti poc'anzi a loro diporto per breve 
vìa per quei contorni . Nel tempo che durò quella 
comune rai&ria , dipinte il Curri , infiemc- col 
compagno, in una (ala del pian di l'opra nell'a- 
lano del Cardinale Spada , allora Legato , ed al- 
tre core fece , che io non ifìò qui a raccontare . 
Poi dipinte in Modanaper lo Principe Niccolò d' 
Elle; e poi in Compagnia pure del Colonna , per 
]o Duca , la bella Galleria . Pofe mano a dipigne- 
re io elTa città 1' Oratorio di San Carlo : ma_. 
non prima gli ebbe dato principio, che una fc» 
nel tornarfene a cafa gli occorfe il cadere , bat- 
tendo un ginocchio l'opra un piccolo fafTolino,che 
a principio fece in cflò una piccola apertura: di- 
poi, poco o non punto curata, degenerò in una 
natta, che crefeiuta Tempre, e non medicata, in 
breve conduce il povero Artefice al palio della., 
morte • Quello pittore , che nella quadratura nu- 
le! valorolo, ebbe per aggiunta gran bontà di co- 
ttimi , e in ciò che appartiene ali* ìmerefle , fu 
•Itrcmodo delicato , e potè colla fua foprabbon* 
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dante moderazione , efcere , dì non afsai poco 
efempio ai troppo ingordi , solito a dire , che non 
voleva rendere conto di roba altrui : e peraflìcu- 
rarfì di ciò (in quello non Tempre imitabile ) dava 
in eccelli . Primieramente non volle mai di Tuo la- 
voro domandare cofa alcuna; ma quella (blamen- 
te prcndea, che la diferctezza di chi io facevi-, 
operare gji donava: e col Colonna e cogli altri 
Tuoi compagni, non ebbe mai altri contraiti , Ce 
non parergli , che tanto eflì , quanto egli medelì- 
mo, nelle opere eh' e' facevano inlìeme , fofsero 
troppo largamente pagati : ed in quello , che a fe 
mede lìmo apparteneva, ufava dire parergli una 
gran cofa, che ad un poverofilatojajo( alluden- 
do al fuo flato ne' primi tempi) che altro nonera 
avvezzo a guadagnare , che cinque bolognini il 
giorno, fofse pagato per una giornata un teftone, 
e talora mezzo feudo, tieompenfa, per vero dite 
non baftevole a gran legno per un valcnt' uomo, 
quale era egli , onde efiendo pieno di tal concet- 
to di fe gran fatto non ru . che interrogato di fua 
pretenfiotie , per opere anco grandiflime, fi offe- 
rìfse a farle per prezzi del tutto Jvili. Tale fua 
dilìnterciTatezza , fu fi fattamente conofeiuta e fil- 
mata nel fuo tempo dagli uomini grandi e da ogni 
altro che ne fu avuto in venerazione: ed una vol- 
ta incontrandoli in luì in Bologna il Cardinale 
Capponi, e '1 Cardinale Ubaldini Legato per le 
fcale del Palazzo , fermofli il Cardinale: e pofta 
la mano fopra ia fpalla de! pittore, voltatoli al 
Legato, cosi gli parlò: Signor Cardinale, è que- 
llo un rie' gran virtuofi i che abbia il ooftro fecolo 
D 2 ma 
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ma quel che e più, egli pofiiede tre qualitadi in 
eminente grado, che rare volte, o non potranno 
trovarli unite in altri fuoi pari. Egli è uomo da 
bene, dilmterefsato, e non punto co nofee eitima 
|"ua propria virtù . E rivolto a lui feguitò a dire : 
Comandateci Signor Girolamo , perchè voi ogni 
bene meritare- Un li fatto onore ricevè anche in 
Parma dal Cardinale Lodovifi , allorachè trovan- 
doli quel Duca a vederlo operare , il Cardinale 
gli diede lode di uno de' maggiori uomini , che 
svelse l' Italia nel chìarofeuro e nel frefeo. per- 
che diceva egli tale era il Tuo concetto , che aveva 
di lui in Roma. Ma più nfplendeva in quello 
artefice la bella dote della (ìnrcritàe della dabbe- 
naggine, di che molto potrebbe dirli . Lafciò H 
Curti alcuni difcepoli, che furono fuoi imitatori : 
fra quali Gio. Paderna, Andrea Sighezii ,Togno- 
ne Afinaro, Raimondo Cornetti , Giovambatifta de* 
Vecchi , Pier Francefco Balille Ili , e Gio. Andrea 
Gattelli» che molto operarono in quadratura, tan- 
to in vita quanto dopo la morte di lui • 
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CAVALIERE 

GIO. FRANCESCO 
BARBIERI 

PITTORE 

DA CENTO 
DETTO 

IL GUERRINO 

DA CENTO 

Difeepolo dì Benedetto Gennari 
nato 1590. $ . . • . 

IL celebre pittore Gio. Francefco Barbieri ebbe 
ì Tuoi natali nella città di Cento , l'anno del* 
la Tallite noltra 1590 nel fecondo giorno di Feb- 
braio . Andrea Barbieri fu il padre fuo e la madre 
Elena Ghifellini. Era egli ancora tenero bambino 
a cura della nutrice , quando gli occoife ciò, che 
bene fpeffo accader fuole a coloro , che ha delti* 
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nati i] cielo ad operar cofe grandi, cioè l'effere 
quali dilli) pria che alla iuce efpodi agli infortu- 
ni ed alle difgrazie: e grandiflìma per certo fu 
per e fière- la Tua, mentre poco ne mancò, che per 
efla fin da quei primi fuoi giorni egli retarle im- 
potente a tarli quel grand* uomo nelle; noft re arti 
che poi ha conofeiuro il mondo efTere egli riufei- 
to. Occorfe dunque , che per cura della nutrice 
Ite Ila, dandoti egli un giorno addormentato, vi fu 
chi preflo a lui proruppe d' improvvifo in un gri- 
do si alto, e si (regolato, che l'infante pieno di 
fpavento (vegliatoli dal fonno, diede!! a lìraluna- 
re gli occhi in si fatta guife or quà or la, che la 
pupilla di uno di eflì, e fu l'occhio deliro ;, fin 
da quel tempo rimale ferma e fusa nella parte an- 
golare di efso, e quivi fi fermò per tempre ; on- 
de egli poi in età creiamo ne acquiftò il nome 
del Guercino da Cento. Pervenuto eh' e' fu all' 
ufo di, ragione, bene allevato nella ctiftiana pie- 
tà, fu applicato alle prime lettere ; ■mi fcoitofi 
poi in lui un mirabil genio alla pittura , per aver 
egli in età dì otto anni, col folo Audio di pochi 
meli fatto da per fe Ifetfo , colorita nella faccia- 
ta di fua cafa una immagine (iella Madonna di 
Reggio, che poi vi fi è veduta fino a' dìnoftri, 
fu dato a cura di un pittore, però alquanto or- 
dinario, che giufta fua porla , dovelfe istruirlo 
nell'arte-, ma non avendo egli potuto in più meli 
da que rio altro imparare > che a conofeere i co- 
lori, lafciato il primo maeflro, pafsòalla fcuola 
di Benedetto Gennari , altro pittore da Cento , il 
quale a capo di un anno eonobbefì inferiore al di- 
l'ce- 
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fcepolo, tantoché non folo fervìvafeoe in aiuto , 
ma per correttore delle proprie lue opere, delle 
quali molte diede fuori in quella terra , e nel fuo 
territorio. Era G'o. Franccfco già all' età perve- 
nuto di diciannove anni , quando, fparfofi il grido 
della Tua bella maniera di dipignere,da più cele- 
bri pittori di Bologna, portaceli colà a polla , era 
vili tato: ed i m ed eli mi volevano vedete le opere, 
che egli aveva fatte in quella patria in buon nu- 
mero, a frefeo e a olio, in pubblici , e privati 
luoghi. 

Venuto ? anno itfij fu un fuo bel quadro di 
un San Matteo, per opera del Padre Mirandola, 
mandato a Bologna, che in congiuntura di una 
procefGone efpofto al pubblico, tu creduto, di più 
di un profcfTore, opera degli lìeOi Caracci . Non 
andò molto , che egli diede principio a ricevete in 
fua danza giovani ad imparate a benefizio de' 
quali , oltre a Tua caritativa affiftenza nell' inSru- 
irgli , aperfe un'Accademia a polla per difegnare 
l' ignudo: c già tal grido gli avevano procat ciato 
le fpatle opere Tue, che non folo di Bologna, di 
Ferrara, di Modana e di Reggia, maeziandiodi 
Francia comparvero giovani per fottoporfì alla» 
fua difciplina. Chiamato a Bologna l'anno I(5i8 
vi dipinte a frefeo la figura di Santo Rocconeila 
compagnia di effo Santo; e nel Palazzo del Mar- 
chefe Tanari un Ercole, che da Lodovico Caiac- 
ci fu giudicato fuperiore ad ogni (lima. Al Car- 
dinale Lode vifio, allora Arcivefcovo di quella cit- 
tà, poi Gregorio XV. più quadii dipinte , e fra 
quelli un muscolo di San Pietro, opera-, cho 
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veddelì poi intagliata dall'eccellente bulino del 
Bloemaert . Tornatotene in patria fece ad iattanza 
del Padre Antonio Mirandola , con penna , il bello 
efemplare di tutte le parti minute, e più principali 
del corpo umano, per ammaeftramento de' princi- 
pianti, che poi intagliato da Oliviero Gatti , fu 
dedicato a Ferdinando Duca di Mantova . Per 
Marcello Provengale, celebre profelTore di minai- 
ci, colorì la Tavola di Tancredi, trovato ferito 
da Erminia dopo il combattimento con Argante: 
dipinte quella di Murila, fcorticato da Apollo. In 
Ferrara ebbe a fare più opere, finche nel 1620. 
richiamato a Bologna fece la bella tavola in San 
Gregorio all'altare de Lucatelli , pittura, di cui 
Cantori parla. L'anno ién aiTunto alla dignità dì 
Sommo Pontefice Gregorio XV. volle , che il Bar- 
bieri folle chiamato a Roma perdipignervì la log- 
gia della Benedizione, con prometta .per fuo ono- 
rario di- ventiduemila feudi ; ma la morte troppo 
predo accaduta di quel Pontefice, fece s) , che lo 
riabilito negozio non forti fuo effetto . Dipinle 
ben' egli molte cofe a frefeo alla vigna Lpdovilìa 
fece il ritratto del Pontefice fteflo, c colori la bel- 
la tavola della Santa Petronilla in San Pietro con 
buona quantità di quadri per li Nipoti del Papa, 
come quegli, che piiflìmo era, e zelante dell' ono- 
re d' Iddio e del bene del pioffimo, donò in Roma 
a Padri Cappuccini , «he per caufa di Milììoni li 
portavano all'Indie, gran quantità d'immagini 
della Beata Vergine . eh' e lama forTero le prime 
che vi follerò portate, e che le medefime in molti 
luoghi fparfe, fi fiano molìrate Tempre miraco- 
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loft. Net tempo eh' ei fi trattenne in Roma , Tep- 
pe far cosi bene fpiccare , oltre alfuotalentonell' 
arte , la liia rara modeltia , che non vi fu protef- 
fore , che non lo amarTe cordialmente: e baiti a 
dire, che tra quelli vi fu fino lo ftefio Michela- 
gnoto da Caravaggio, quello Arano cervello ,che 
a tutti è noto, che con si pochi legò, e quafi 
con tutti la ruppe . Sarebbe lunga cofa il raccon- 
tare , quanto egli poi operaOè tornato in patria , 
a Reggio, e per la città di Bologna, fino al 'lózf 
nel qual tempo egli fu chiamato a Piacenza per 
dipigneivi la Cupola, incominciata dal Morazzone 
pìttor Milanefe , che per morte nnn potè farvi al- 
tro che due Profeti: e quell'opera diede finita il 
Guerrino dal Luglio lino al Dicembre dello Reflò 
anno. Nel feguente anno poi vi dipinfe le due 
grandi norie laterali , ed una tavola da altare , 
del marcino dell' Apoflolo S* Jacopo per li Peri- 
ni di Reggio: ed altre opere nella città fteflìt co- 
lori per vari perfonaggi (tranieri , che poi furori 
mandate a' luoghi ioro. Dopo il ifigi dipinfe il 
famofo quadro della morte di Didone per la Re- 
gina di Francia, che efpolìo in pubblico nella cit- 
tà di Bologna, ebbe maravigliofò concorfò . Poi 
ad ìnfrmza dei Cardinale Spada fu di quell'opera 
fatta una copia per dover rimanere in Italia, tut- 
ta ritocca dal proprio pennello del Guerrino ,che 
poi fu polla nella Galleria Spada , .rincontro al 
bel quadro dell' Elena , dipinto ;da Guido ■ Nel 
1633. fu chiamato a Modana , per farvi ritratti di 
quell'Altezze : e condurle con feco i due fuoi bra- 
vi difcepoli, Bartolommeo Gennari da Rimini , 
Tomo XVI. E e Mat- 
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e Matteo Loves. Oltre a quante altre tavole e 
quadri i che egli fece dopo quello tempo per le 
città e luoghi fonran nominati , ne condufle anche 
molti per divertì Principi di Europa j e per Car- 
dinali; mail far di tutti menzione, cofa troppo 
lunga riunirebbe; onde a noi balìera far nota di 
alcuni pochi . Trovali avere egli fino del tótf.ài- 
pinta per la città di Siena la bel!a tavola del mar- 
tirio dt San Bartolommeo, che fu polla nella Chie- 
fa di San Martino, alla qual pittura perà vedefi 
avere alquanto nociuto il tempo. Per Io Cardina- 
le Barberino colori il gran quadro dell' Abigaille 
del 1619. e per Io Spedale maggiore dì Milano 
la bella tavola della Sa it Alma N..t vità . In qudli 
anni medeiìmi fu chiamato dal Re di Francia , 
con prometta di trattamento, quale potea offerirli 
ad un fuo pari da un tanto Re; ma egli per varie 
cagioni ricusò i' invito , ma particolarmente per 
avere egli per avanci fatto la fleffo col Re d' In- 
ghilterra , che con gran premura i! richiedeva per 
lui . Operò poi per li Cardinali Sant' Onofrio , 
Sacchetti, e Spada, e per Don Taddeo: e per 
la Maelìà dell' Imperatore fece un San Giovanni 
nel Deferto , che gli fu mandato a Vienna . 

Venuto l'anno 1(142. infaufto all' ltaha per 
lo fttepito della guerra , convenne al no'ho arte- 
fice il ritirar» a Bologna, ove fu accolto e tenuta 
alla grande, in propria caia, dil Conte Aldovran- 
dini , e molto vi fi trattenne ■ Fecegli il ritratto 
del Conte Ercole fuo figl'uoio in età di t eanni : 
per altri Cavalieri di queila pjiria molto operò, 
e uer diverte crude , e pei pubblici cprivati luo- 
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ghi . Una tavola di San Filippo Neri anche vi di- 
pinfe per la Chiefa nuova di Roma. Era l'anno 
1649. quando per morte di Paolo Antonio Bar- 
bieri, fratello di Gio. Francefco, Copra di cui 
(conicene foffe uomo di ottima vita , pieno di 



tutto il peto del governo della caia, tettando al 
pittore quello (blamente del puro esercizio di Tua 
virtù; egli rimafe immerfo in tanca fatica e pen- 
iìero per le cofe domeniche , che caduto in gran 
malinconìa, poco mancò) che egli non divenirle 
tanta i n confai abile , che poco ornai gli reftalTe di 
abilità per far godere al mondo il frutto di fue 
nobili fatiche ; ma a quello feppe ben riparare la 
bontà del Duca Francesco di Modana, che avu- 
tane contezza , , lo fece là condurre in compagnia 
del Colonna , del Metellì , di Giufeppe Maria Ca- 
lepini, e di Bartolommeo Gennari , fratello di fuo 
cognato ; e quivi fra le ricchezze e gli onori , Ita- 
ti Tatti a lui ed alla fua conversazione , ed unric- 
chiflìmo regalo con cui fu fatto accompagnare nel 
ritorno a Bologna riprefe egli tanto animo, che 
deporti gì' importuni e fofchi penfieri e recupera- 
ta fua antica allegrezza e pace del' cuore , legni- 
lo a fare opere belle : e tanto più , quanto Erco- 
le Gennari p'ttore , fuo difcepolo e cognato , fot- 
toponendo le lìelTo ai carico del defunto fratello, 
torte contribuì alio fccmamento di fue noiofe cure. 
Io tralafcio di tar nota precifa di molte belle cofe 
che da quel tempo fecero vedere i fuoì pennelli. 
Dirò folo che tu quali 1' ultima fua pittura una 
tavola, ove ci rapprefemò Santa Tercùa mentre 
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da Maria Vergine riceve l'abito: evi eSanGia- 
feppe, Santo Alberto e San Giovanni, e veggonli 
molti Angioli in atto di applaudire a queir azio- 
ne: fu quell'opera mandata alla città di Medina 
e collocata Copra 1* altare maggiore nella Chiefa 
delle Monache di efla Santa l'anno \666. nel qua- 
le anno agli ti. di dicembre in Sabato, fuquefto 
pittore affatico da gravifiìma infermità , la quale 
nel corfo di undici giorni , cioè al Li 2;. dello itef- 
fa mele lo privò di vita in età di anni "j6- meli 
io. e giorni 16. Recarono delle fuericchiflìmefu* 
ftanze etedi i due nipoti Benedetto e CefareGen» 
nari. Fu Gio. Francefco Barbieri in tanta ftima_. 
nelle cofe dell'arte, apprcfso di ognuno, e parti» 
colarmente de' grandi , quanto in parte può rica- 
varli anche dal poco, che di lui abbiamo infin- 
qui notato: e Crillina Regina di Svezia nel fuo 
paCsaggio per Bologna , non folo onoròlacafa Tua 
vifitandolo in per/ona propria; ma volle toccargli 
quella mano , che ella difse operatrice di maravi- 
glie . Fu anche in alto concetto appreso a' primi 
Tetcerati de' fuoi tempi: e trovali avere egli dal 
Cavalier Marino ricevute lettere eruditìflìme , 
fcritte a caratteri d'oro. Non meno che dal Ma- 
rino, fu onorato con fuoi elogi dal celebre Rafia- 
elio di] FrL-ine , nelle cui mani, per prezzo diven- 
to doble, e ceto promefsa di farlo intagliare in 
Parigi per mano di uno ds' più celebri maeitri di 
bulino, pervenne il famofo rame, parto puredcl- 
ia mano di lui, ove egli avea figurata laprefen- 
taiione di Maria fempre Vergine: e dopo avere 
quel letterato dato alle ftampc il bel libro del 
nat- 
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trattato di pitturi di Lionardo da Vìnci , 2 luì 
ne mandò un esemplare col Tegnente Elogio : 

Qoejf opera 
D'un de' più celebri Pittori della paffuta età 
mani» 

Al più fimofb Pittore dell' età noftra 
Ciò. Franeefeo Barbieri da Centt 
kaffitelle Da Frcfne 
ter fegno e del fuo affitto 
e della faa memoria 
Ch'egli tieni delta fua virtù e gentìleuA . 

Fu lodato dal Cavaliere Stìgliani nel fuo can- 
zoniere, da Gio.Ftanceico Maria nelle Tue rime » 
dal P oli, dal Gali foni , da Scipione Glareano ', 
e da quanti altri nel fuo tempo fcrifseto' di pit- 
tura . Non è da ricerfi ancora , che quantunque 
raoftrino le opere fue grand' amore ed ofservanza 
del vero ; contuttodò elle jfuron condotte , con 
una bravura che mai non può dirli la maggiore ; 
onde ne fu lodato ed ammirato da migliori prò- 
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fafsoii del fuo tempo. E fra le altre enfc, che in- 
torno alla fpeditezza del fuo pennello son degne 
di memoria, è quella, che occorfe nella tavola.» 
della Croci fillio ne del Signore, che egli fece per 
le Monache di Gesù Maria in Bologna , cioè : 
che effendo venuta la vigilia di quel giorno ,che 
l* opera per caufa della fella di quella Chicfado- 
vea efsere a suo luogo con ogni fuo annefso: e_» 
mancando la figura del Padre Eterno, che dove* 
else r fopra; il Guerrino la dipinfe in una notte, 
ed al lume di. Torcia , tantoché alludendo a que- 
lla fua velocità neir operare , il Tiarino gliebbea 
dire quelle parole: Signor Gio. FranceTco,gli al- 
tri pittori fanno quanto pofsono ; ma voi fato 
quanto volete. Diceli, che le opere da lui con- 
dotte giungono al numero di centofei tavole da^ 
altare, 144. quadri a Sommi Pontefici , Re , Re- 
gine , Cardinali , e Principi , oltre a quegli , che 
e' fece per particolari perfone : ed oltre a i rimali 
in fua cafa in tempo di fua morte agli eredi , con 
dieci libri di di regni di matita rofsa e nera . e fatti 
- . a penna, e belliflime vedute, da elio difegnate 
dal naturale . Fu folito operare poco più che alla 
prima , cioè abbozzando, ed immediatamente ter- 
minando . Ebbe grandidima intelligenza nelle ma- 
niere di tutti i mac (tri , .tanto in di legni , che in 
pittura 1, Ma giacché abbiamo detto di lui in ciò 
Che appartiene all'arte; è giuda cosa , che al- 
quanto di tempo fpendiamo in dar notizia di quel- 
che in lui andò dì pan, anzi molto avanzò le per 
lezioni dell' arte medcfima: e ciò furono ifuoilo- 
devoliffimi coltami, degni al certo dell* imitazione 
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dì chi lì fia, ma particolarmente de' proiettori 
delle buone arti , fenza i quali gran fatto lari , 
che elle pofsano mai in etti interamente rifplen- 
dere. E per ciò fare , ballerà il portare inqucfto 
luogo , quanto n' ha detto il Conte Carlo Celare 
Malvalla nella parte quarta della fua Felfinij lad- 
dove cosi ragiona . 



Fu di 



Fa di fiatura competentemente alta, 
gracile , carne bianca > ruffa , con fubdo- 
minia di bile , temperamento buono , tiran- 
te al fanguìgno . Nature piacevole , alfe- 
gru , e di converfazione gtiftofifjtma , di 
applicazione indefeffa , finceriffimo , itti- 
mito della bugia , cortejìjjimo , umile, com~ 
pajjionevole , religiofo, cafio . Frequenta- 
tore de' Sacramenti , amator de 1 poveri, 
che femprema't avea intorno quando ufcì- 
va di cafa, onde pareva il Padre di e fjt, 
e fi prendeva gufio di/correre con loro . 
Rifpettofi a Religiofi, pieghevole a tutti, 
curiofo di vedere e feutire tutte le novi- 
tadi, di una memoria grandijfima, raccon~ 
tando fempre con gli amici e fcolarì i 
JucceJJt prefenti , tanto fuoi , quanto dì al' 
tri pittori fuoi amici, con tanta grazia 
e dolcezza, che incantava chi l' udiva . 
Diceva ben di tutti; avea molta buona 
cognizione d'ìftorie,e dì favole , perfet- 
t'tjfima intelligenza nel difeernere le di- 
verjè maniere de' Pittori . Non vide mai 
pittura di altri , che non gli dajje lode , 
efe 
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e fe non F avejfe meritatane par Uva ceti 
gran moderazione e con un Jommo ri- 
fletto . Fu amictffimo de' pittori del fua 
tempo , non feavalcb mai alcuno da verun 
lavoriero ; e godeva , che ognuno s f inge- 
gna ffe e face ffe bene. Sollevò dalle mise- 
rie molti amici > che fe gli raccomanda- 
vano ne' loro bìfogni , ed ance Cavalieri^ 
col prefiarglì danari. Fu amatore tene- 
rijjìmo de' propri parenti t onde a tutti 
fece fortuna , e maritò le nipote , e ne fe- 
ce monache , con darle buona dote , eoa 
tener tonto de' nipoti , de' cognati , libe- 
rale ed ofpitale in fua caja a fornaio fi- 
glio . Non fi udì mai mormorazione con- 
tro /* integrità di fua perfino . Fu filma- 
te vergini- : e purea tale , all' afpetto flo- 
rido^ ed alla polizìa della fua vita . Ebbe 
pocbiffime malattie : e quefte filo nel fine 
degli anni fuoi . Fu ben volfuto da Principi 
fupremi , e filmato da tutti . Non ebbe mai 
lite con alcuno ne civile , ne criminale. 
Guadagnò tejori colle fue jatiebe iglifpefe 
generofàmeiite , e la maggior parte in 
Tomo XVI. F fol- 
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lieve degli altri . Acquijlò col danaro uva 
gran cafit in Bologna . Arqtt'tftò luoghi in 
campagna: mobilò il tutto alla nobile . 
Lajciò in cafa addobbi , pittare, ed ar- 
genti, gioie, danari e crediti . Erejfe 
cappelle, alt/tri: gli fornì di tutti gli 
arredi necejfarj; le perpetuò con legati 
fii . Viffe onoratamente con gran pra- 
dea za , con gran timore di Dio ;onde mo- 
rì ancora come un finto , ricevendo ti 
colpo con allegrezza dì animo indicibile 
Jeuza punto lamentar fi .Fece un teftamen- 
to, degno di effer veduto da tutto il mon- 
do , con ricordi , veramente efpreffi da un 
animo di parad'tfo. Lafciò eredi li due 
nipoti. Signori Benedetto e Ce fare, delle 
fue fortune, e molto più godette di aver- 
li la/ciato la virtù: e quelli furono i mo- 
tivi , che gli fecero accettar la morte con 
allegrezza , per godere in cielo il pri mio 
delle fue virtuofe fatiche . Morì , pianto 
da tutti : fu fepolto in San Salvatore con 
onore voli fjtme efèquie ,v?Jlito da Cappuc- 
cino . Fin qui il Malvagia . 

Re- 
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Rollarono moltiftimi de' fuoi difcepoli s otto' 
al Gennari: e fra quelli Fulgenzio Mondini, Cri 
fiofano Serra da Cefena, CriftofanoSalvolini , Lui- 
gi Scaramuccia, e Sebifliano Bombelli Veneziano 
celebre ritrattifta. Dirò finalmente, come un bel* 
Mimo ritratto del Guercino da Cento , di fua pro- 
pria mano, fi vede nelle altre volte nominata— 
ftanza de' ritratti di propria mano dògi' intigni pit- 
tori , nella Reale Galleria del Sereniffimo Gran- 
Duca. 
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MErita veramente fra' nobì 1 tifimi profeflbri del- 
le noftre arti eterna memoria Angiol Mi- 
chele Colonna , il quale dopo eflerli, l'orco la di. 
fciplina di più ordinariflìmi pittori , molto e mol- 
to affaticato in ogni qualunque forra di lavoro, 
dentro alla fua patria Bologna, in compagnia di 
divedi fre fca nti ; finalmente pervenuto in erà dì 
ventifei anni, avendo farro col proprio pennello 
il bellilTimo ornato achiarofcurodeil' Altargrande 
della Santiffima Vergine de' Padri Scalzi , fuori del- 
la poita di Strada maggiore, ne acqui ftò tanto cre- 
dito , che fin da qurl tempo incominciarono i Puoi 
pennelli ad alzare quel grido di unico maeftro di 
archi- 
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architetture e profpettive, che poi l'accompagnò 
per lo tempo , eh' e' vilTe, e che anche dopo fua 
morte dura: opera di cui parlando lo ftefio Metel- 
li ebbe adire, non effe r il fino a quel tempo ve- 
duta in quel genere , cofa migliore : avervi egli 
fatta gran confiderazione, e trattone gran profit- 
to. Allora il Colonna fatto animofo, e dal pro- 
fpero riufeimento di quel!' opera e dagli intendenti 
amici , che ne lo confortarono , incominciò ad 
efporfi agli occhi del mondo, col portarfi al la cor- 
te di Parma: dove ad inlìanza della Sorella del 
Duca Ranuccio, che fe ne ftava nel Convento 
delle Monache di Santa Aleflandra, dipinfe nella 
loro Chicia una Cappella a trefco.Tornatofenein 
patria, trovò, che Girolamo Cuiti , anch' etto ca- 
rico di lodi e di onore , erafene tornato di Roma 
dove fotto la protezione de' Lodovigi avea fatte 
belle prove di fuo pennello; ma elfendo pervenu- 
to a notizia del Curti, non pure l'onore che erafi 
fatto in patria ed in l'arma il Colonna , ma ezian- 
dio P impareggiabile avanzamento, che egli aveva 
fatto in quell'arte, forte temendo di non trovare 
per 1' avvenire nella perfona di lui, non dico un 
competitore, ma uri nemico; procurò con faggio 
avvedimento di accefeere con elfo l'antica .ben- 
ché per alcuno accidente alquanto - turbata amici- 
zia : e quel che . e più di averlo per compagno in 
ogni fua opera,' e sì bene gli venne fatto il tor- 
narne a Unngerc il nodo , che non mai piti , fìnch* 
ei v ife , lo vide fciolto. La prima opera , nella 
quale in compagnia del Curri ponelle mano il 
Colonna, fu la pittura della volta della Cappella 
ùuùi nwg- 
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maggiore di San Domenico per li Grimaldi. (Quin- 
di avvenne poi , che da quelli due fi conduflerole 
belliflime opere, dico cella profpettiva in capo 
dello ftradone di San Michele in Bofco : la'fala di 
Ver P afi:.no Grimaldi : e la Galleria del Monafìero 
degli Olivetani. Furono poi dal Cardinale Cappo- 
ni chiamati a Ravenna, per dipignere nel l* Arci- 
vefeovado: a Parma, a dipignere due fale de! Pa- 
lazzo e del giardino: e finalmente a Modana , 
per fare altri lavori ; donde a cagione di grave in- 
fermiti , che quali il conduSero al termine de' fuol 
giorni, tolto gli convennepartire ; ma o foffej 
ilato il furor del male, o altra cagione egli rima- 
re cosi malinconico e prefo da tanta ipocondria, 
che per lo fpazio di ben dodici anni egli fi flette 
ni fano nè infermo: e rispetto a quanto egli ale- 
rebbe potuto operare, pochilTìmo fece nell' arte 
fua ; finche per configlio di difereto medico , che 
in quello la fece più da vero amico, che da me- 
dico, lafciati gì' impiaftrì e le medicine , col folo 
parchifiimo cibarli, coi tenere iòllevaco l'animo, 
ci corpo in moto, non folo fece ritorno alla pri- 
ma famtà , ma divenne in tutto , e per tutto pet 
robuitezza e per altre corporali .facultadi , altro 
uomo da quello , che per tanto tempo . e finoalto- 
ra egli era flato, fi ù volte poi^egli ebbe a por- 
Carli a Modana , dove in occasione di varie fede 
fatteli da quei Scrcniifimo, ed in fervizio di fua 
galleria molto operò: fervendo anche di direttore 
di più altri pittori, che nello ftelfo arfire trovò 
impiegaci, de' quali fu foiito emendare le man- 
canze con obbliganti maniere , ed in modo, che ■ 1 
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fatto li r'doceflfe a beo' e Sere , e ad elfi medefìmi 
iì mane (Te la gloriaci' onore di aver ben fatto . 
Quivi per morte fopravvenura a! Cimi , toccò a 
lui a continuare il lavoro della volta dell' Orato- 
rio dì San Carlo, che appena aveva avuto princi- 
pio: e gii dopo la fine di effo elfendofen; torna- 
to alla patria, voleva por mano adipignerc la fa- 
la di Giovanni Locadelli, quando il Cardinale S. 
Croccj allora Legato, volle, che ei dipignefli 1* 
appartamento , di fotto a quello fatto già dipi* 
gnere dal Cardinale Sp- da fuo anteceffore : nel 
qual lavoro elclfc per compagno Agallino Mctelli 
col quale poi pare che egli iacefle affai più ft ret- 
ta compagnia di quella, che per avanti col Dan- 
tone fatta aveva jcondoflìacofachè da quello tem- 
po, finché durò fua vita,r>on mai nell'operarfuo 
fe lo tolfe d'attorno. Fu poi per opera di Fran- 
cefeo Altuni chiamato a Firenze dal Sereniilimo 
Granduca Ferdinando: per ornare uno fpaaio nel- 
la Villa di Mezzomonte, Oggi de* Marchili Corli- 
ni, in cui lo fteflb Albani avea dipinto un Giove 
con Ganimede. Moltiflìme poi furono le opere , 
che gli abbifognò condurre per entro la città di 
Bologna, finche feguita in Firenze ì' anno ifjjó. la 
mone del nofho pittore Giovanni d,i San Giovan- 
ni, a cui erano Hate date a dipignere le (tanze^, 
dell'ala delira del Palazzo, abitazione de] Gian- 
duca , a' l'itti , lenza avete lo fterlh pittore potuti 
condurvi altro più , che la volta con tre fpazidc • 
la Hi la; fu per mezzo del Caldina! Sacchetti: al- 
loro Legalo di ^olo^na , mandato a chiamar 
dal ói^-duca il Colonna, per dipignere lo rima 
nenie 
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nente delle danze. Diede egli principio e fine 
alla prima , lafcìando apena la partefuperioredel- 
la volta, ove ìn uno fpaziofn campo doveanoef- 
(ére da altro pittore dipinte le figure; ma avendo 
quell'Altezza fatta vedere 1* opera dei Colonna a 
Andrea Comodi: e confidato con efsoi! mpdodi 
trovar pittore) che efse figure dipignefse; re eb- 
be in rilpofìa, che non ad altri, che al Colonna 
fi dovefsero quelle allogare, giacché egli aveva 
non pure nelle mirabili proiettive, di che egli 
aveva piena quella danza , ma eziandio nelle mol- 
to graziufe figure, vagamente fra quelle accomo- 
date, data non poca iperanza di doverfi anche in 
quelle portare egregiamente > Come conligliò il 
Comodi, cosi fu efeguito: tantopiù, che il Cava- 
liere Guidoni, Gentiluomo di gran gufto , e anzi 
buono profefsore che dilettante in cofe didifegno 
che poco avanti crafene egli tornato da Bo- 
logna a Firenze a quefta Corte, molto aveva ap- 
provato il parere del Comodi. Era l'anno 1638. 
e'1 Colonna con qualche breve intermiflìone di 
tempo , che egli confumò in patria a dipignerc la 
fala del celebre Medico Cucchi in fua cafa invia 
del Pradello, lì applicò inficine col Metelli alle 
due alrre camere, che leguono allafoprammento- 
vata nello ftelvt Palazzo de' Pitti: ne fi partirono 
mai dal fervizio della Sereniflima Cafa fino al 
1644. dopo il qua! tempo molte altre belle cofe 
condufTeio, finche del 1640. e 1Ó50. chiamati di 
nuovo a Firenze dal Cardinale G10. Carlo di To- 
fcana, dìpinfero nel fuo Palazzo del Giardino di 
via della itala , e nel Palazzo pure de' Pitti .colo- 
ino- 
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tirano un bell'ornato previo ad un gabinetto . Per 
Jo Marchefe Niccolini altre belle prospettive fece- 
ro nel palazzo di Tuo Marchetto a Cimugliano , 
ed in quello di Firenze invia de' Servi .-ne debbo 
io lafciar dì dire ero che folca raccontare in rua_. 
patria il Mettili flato compagno del Colonna 
Dell'accennate opere, che nel venirtene alla città 
di Firenze , aveva egli portato con feco un gran 
fa eco di terre diverfe da colorire : e che al tornar» 
fene che fece a Bologna , avevalo riportato pieno 
di piatire : onde diceva egli di aver trovata l' in- 
venzione dì convertir la terra in argento . Furori 
poi chiamati a Modana , ove fecero cofe affai . 
Aveva già la nuova e bella maniera de' due pit- 
tori fatta sì bella inoltra, e partorito si gran delt- 
derio di fe per l' Italia tutta , che fin da quei tempi 
piti altri profeflbri vi fi applicaron di gran propo- 
iito, e tali furono in Bologna i'Ambtogi, il Si- 
ghezzi, il Bianchi, il paderna, il Santi ed altri 
pittori a trefeo: ed in Firenze Bartolom meo Neri, 
detto comunemente il poeta Piedi , per lo talen- 
to, che egli ebbe di comporre in ottava rima can- 
tando all' improvvifo , in cofe operò molto tea- 
trali: per caie di privati fece fregiature e foprap- 
porti , e di fua mano fon l* architetture , che ador- 
nano la fronte interiore della Chiefa de' Padri Ber- 
nabiti al canto alla Cuculia . Jacopo Chiaviftelli 
Fiorentino, (lato difcepolo nel difegno e pitturadi 
Fabrizio Bofchi , e in quanto appartiene all' arce 
che fu propria del Colonna, del Metellì , e d'al- 
tri da loro derivati fece tal profitto, che ha ripie- 
ne, per cosi dire , di fue belle opere nella no- 
Tonio XVI G lira 
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lira città e fuori ; c Chiefe e palazzi eHaltrilui> 
gli: pubblici c privati , lino a quello anno lògi- 
che io quelle cofe ferivo, nel quale vive egli an- 
cora , moftrando femprepiù 1' abilità della fija_. 
mano maeflra, dopo avere nell' arte medelìma 
fetri più allievi , i quali con malta lode di lor 
pennello operano tuttavia. 

Era l'anno itfjo. quando i! Colonna alle 
preghiere del Senatore Marchefe Cofpi, e moiro 
più a quelle del Cardinale Gio. Carlo di Tofcana 
li rifolvette adaccettarc la chiamata, che gli ve- 
niva fatta per parte dì fua Madia Cattolica al 
fuo fervizio in Madrid , e quello per la terza-, 
volta : «lacchè alla prima avuta per mezzo del 
Marchete Virgilio Malvezzi e alia feconda, avuta 
mediante la perfona di Monfignoie , poi Cardina- 
le Buoncompagnì, non aveva egli voluto piegarfi. 
Colà dunque inviatoli col fuo fedele compagno 
Agoilino Metelli, provviilo di gran danaro per lo 
Viaggio, ed affi cu rato di trattamenti molto onorati 
dipinte le belle cofe , delle qu ili abbiamo pattato 
nelle notizie delia vita dello fteflb Metelli: e fra 
J', altre volle la Maelià del Re Filippo Quarto 
che folfe di lor mano .dipinto un fiotto ott an- 
golato, nel quale faiotto fubito che fu dipinto , 
egli diede pubblica udienza all' Imbafoadore del- 
la Maelià del Re Cnftianifiimo , il Duca di Lio- 
ne , che a nome del fuo Re domandava l' Infan- 
ta , e noi abbiamo un fedele attcilato , che la 
Maelià del Re Filippo più e più volte fra fètti- 
mana p j cavali in lui palco ( diceva egli ) dei 
Fittoti italiani: « quivi in ameni |diicor[t tratte- 
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neafi coneflì pet vedergli dipignere. Al Buonri- 
tiro dip -nitro una Loggia da imo a fornirlo della 
favola di Cefalo e dell'Aurora , e negli ornati 
Satiri e putti, termini, feuoni ed altri vaghiffimi 
ornamenti inventati dal Metelli : al quale non mol- 
to dopo fopravvenne la morte , ed al noflro arte- 
fice toccò a farricorno alla patria, con perdita del 
fuo caro amico , benché con guadagno di danaio 
e di gloria. 

Molte furon le opere, 'che egli conduffe nella 
fu a patria Bologna , dopo il fuo ritorno alla me- 
defimaj . 

tra l'anno di noflra falute 1671. quando il 
noflro Artefice alle preghiere dei Conte Girolamo 
Capraia, rifolvè di accettar la chiamata di Mon- 
fieur di Lione a Parigi , pet operate in fervizio 
della Maefià del Re C ri Aia ràffi mo nel Palazzo di 
Vei faglia. Fu la partenza di lui a quella volta, 
a' 19 di Marzo dello fieno anno. Trattennevifì 
più di due anni, fempre facendo vedere a quella 
Corte opere egregie del fuo pennello : e finalmen- 
te vedendofi egli ornai in età di 7} anni , fpinto 
dal dcliderio di rimpatriare; fc ne parti : e nel 
giorno de' venti di Maggio dell* anno 1673. fu 
in Bologna, dove molte cofe fece, che lungo fa- 
rebbe il raccontare ; finche pervenuto in età de- 
crepita aggravato dagli anni e da infermità, die- 
de fine a' Tuoi giorni agli undici di Marzo 1087, 
e fu il fuo cadavere fcpolto nella Gliela Parroc- 
chiale di San Bartolonimeo di Porta de' Padri 
Teatini , in un depoliro , da lui mcdefimo fatto 
tire in vita: ne rimale di lui, che un figliuolo 
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del defunto fuo figliuolo , il quale , mentre lo 
medefimo qoefle cote ferivo, vive egli godendo 
con iiplecdida civiltà le fulUnze del defunto .ivo- 
lo Aio, 
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ANTONIO 
V A N D I C H 

PITTORE 

D- ANVERSA 

Dijìepob dì Pietra Vaolo Rubenr , 
mate 1599. 1641. 



LA città d' Arwerfa nella Provincia di Fiandra, 
che tino dopo il riforger che fece a nuova 
vua la bell'aite della pittura, incominciò sprov- 
vedere il mondo in si fatta facoltà di uomini di 
chiara fama: avendo verfo il fine del pafTaro fe- 
cole fatti fentire gli appiani! del Tuo celebre pit- 
tore Pietro Paolo Rubens, un altro nel tempo 
ftetTo ne andò preparando, per cui non fola mente 
potcafi a gran ragione appettare I* Europa tutta 
un degno lue ce Dorè d'uomo si grande, pc-r quan- 
do mai folle piaciuto al cielo di toglierloa quefla 
luce; ma eziandio di vedere per gran tempo ri- 
fplendeie nel fecondo le pacioni del primo, an- 
che 
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che con qualche aggiunto: fe Torte nemica, con- 
tra ogni afpettaziorie , non avene fatto si , che 
tanti pochi meli dopo al primo , che nel IJ77. 
aveva avuti i fuoi natali , peri(fé il fecondo , che 
non prima del 1599. era fiato partorito : e quelli 
fu il celebre Antonio Vandich , il quale ebbe per 
padre un mercante delle fini Alme tele di Fiandra, 
£ avendo avuta per madre una donna valorofa nel 
formar coli' ago belbOìmi paefi di punto , poti 
egli fvegliare il proprio fpirito a vaieilì di tale 
eìernpio, e di quello poi iervirfia migliore ufo nel- 
le belle opere di pittura . II fanciullo adun -uepo- 
flofi prima da fe fteflo agli (ludi del difegnb,non 
con altia feorta, che con quella della madre, lì 
accollò poi, così permettendo il genitore, a Pie- 
tro Paolo Rubens: e non andò molto , che egli 
colla bontà de'coiìumi e colla grazia jrìel conver- 
far tuo, ed aliai più per io maravigliofo profittare 
che e' faceva, venne in poflelTo di tanto affetto 
del maeltro ,che ornai facevagli difegnare Ogni fua 
bella invenzione, per quella poi dare alle pubbli- 
che (lampe: e fra quelle da elfo difettiate contali- 
la belliflima battaglia delle Amazzoni. Scrvivalì 
anche di Antonio per abbozzare Cuoi quadri, e ta- 
lora per condurre a buon fegno in pittura i propri 
fclierzì, e andò la cofa Unto oltre, the fu avuto 
per collante, che il Rubens, nel grande e ^pedi- 
io abbozzare c condurre del Vandich , guadagnane 
in quel tempo fino a cento feudi il giorno : il che 
non farà dilicile a credere a chi confiderete , che 
alla morte di lui reltalie ad A.be:to Rubens il fi- 
gliuolo, il ncchiflimo patrimonio, che a tutti è 
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noto, non ottante il trattamento nobile, conche 
egli era flato folito di mantenere la propria cafa 
e perfona . Fece il Vanii eh i cartoni per le tap- 
pezzerie delle ftorìe di Decio, e altri ancora. Non 

«□tè però il grand' aiuto, che traeva il Rubens dal 
andicb , far sì , che egli non poteifc giallamente 
temere di fcapirare nel più: cioè a dire, che col 
pubblicarli il moito , ch<^ nelle lue cofe operava 
il difcepolo, non venine attribuito ad elfo raedeli- 
mo anche quel poco, che vi facevano i pennelli 
del maeitro: onde forte ingelofito, incominciò a 
divertirlo dai componimenti, collocare al maggior 
fegno alcuni volti) fatti al naturale, proponendo 
iìia perfona in proprio luogo in ognuna delle infi- 
nite occasioni , che fe gli prefencavano di far ri- 
tratti : la qual cofa ben conofeiuta da! Vandicli , 
fu cagione , che egli lì attentane da quella follala, 
e lì poneife a operare da fe folo . Dicono . che 
la prima pittura, ch'e'facelle hiori della faida 
del Ruben» foife la bella ftoria del Crilto portante 
la croce, per la Chiefa di San Domenico , che 
vedelì condotta di tutta maniera del maeftro fco. 
Poi ad efemp o di quello li portò a Venezia , ove 
grandi itudi fece fopra le opere di Tiziano e di 
Paolo, e gran fama vi lafciò di fe flelTo in quan- 
to a' ritratti appartiene. Quindi portatoli a Geno- 
va, ove altri molti ne colori, tanto vi lì accredi- 
tò, che guadagnato in eminente grjdo l' amore d 

Juei cittadini] volle quali cleg^eiequellacittàp-jr 
ia pjtria: concio Iliaco foche , per molto che egli 
poi andane vagando per I' Italia, era tempre Uè- 
uova il fuo riparo, c il fuo ripolo. Andatolenc a 
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Roma 3 ove fu ricevuto dai Cardinale Bentivogli, 
fece dei medefimo il maravìgliofo ritratto, che 
poi venne in potere del noftro Sereniflìmo Gran- 
duca : e oggi ha luogo nella Manza , detta la Tri- 
buna nella Tua Reale Galleria. Per lo Jmedefima 
Cardinale fece un bel Crocififso fpirante: Occorre 
poi, che parendo a'profefsori dell'arte in quella 
città , che la bella luce del colorito portatovi da 
quello artefice , porta a confronto dell'opere loro, 
facefsele pareie alquanto ofcure, inforgefse con- 
tro al Vandich una si fatta perfecuzioneperope- 
ra di alcuno de'medefimi , che egioche continen- 
te e prudentiflimo età, avefse per bene il lafciar 
Roma, ed a Genova tornarfene . Quivi con gran 
provecci fe la pafsft, facendo infiniti ritratti di 
quei nobili, e de' perfonaggi di ogni più alto affare 
che in divcr-fe occalìonivi comparivano, de' quali 
alcuni furono tenuti non punto inferiori a* più bel- 
li dello ftefso Tiziano: al cui fare è concetto de' 
periti nell'arte, che egli più afiai s' accortale , 
che non fece il Rubens fuo maeftro . Dipintevi an- 
che bellifllmi quadri , oltre ai ritratti: etali furono 
per il Mondo Rotfo terra della Riviera: un Croci- 
iìfso, San Francefco, il Beato Salvadore , e la 
peiforta del padrone del quadro .che ivivienrap- 
prefentata inginocchioni . Da Genova fi portò in 
Sicilia , mentre il Principe Filiberto di Savoia eravi 
Viceré. Fecene il ritratto, ed eiscndo poco dopo 
fcguit3 ìa morte di quel Signore, e^li dii Palermo 
fi parti di ritorno a Genova , portando con feco 
una fua bella tavola eli Maria Vergine del Rofario 
crinS. Domenico C con cinque SanteVergim Paler- 
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mirane: opera che era (lata delti nata p;r I' Ora- 
torio della Compagnia del Rofario di quella città. 
Seguitò a dare opera a' fuoi ritratti; finche verni- 
to in defiderio di riveder fra patria e i propri pa- 
renti , fece ritorno ad Anverfa : ove pure affai 
belliffimi ritratti, tavole e quadri di varie inven- 
zioni colori, de' quali molti furono fparti per la 
fiandra e per altre provincie, e oggi veggonfene 
alcuni andare per le pubbliche lìanze; Fra quegli 
che furon ritratti da lui, furon quali tutti i Prin- 
cip:, che al Tuo tempo capitarono in Fiandra , 
che lunga cofa farebbe l'annoverare. Diremo fo- 
to, che fra quelli furono la Regina Madre e 1* 
Infante , il Duca di Orleans, il Cardinale Infan- 
te, e U Principe Tommafo di Savoia, Stabilitoche 
ebbe il Vandich in quelle provincie il fuo gran no- 
me , deliberò di panare a Londra , chiamatovi dal 
Re Carlo: nella grazia di cui foitl al fuo fnlito 
dì trovar luogo non inferiore a quello , che vi ayea 
acquifUto.il Rubens fuo maeltro, che già fe ne 
era partito: e quel che dicefi del favore del Re , 
diceli eziandio de' guadagni del fuo pennello . Fe- 
cevi il ritratto del Re, delia Regina, e de figliuoli 
del- Generale Gofino , '.del Conte Minyrort, gran 
M altro dell'artiglieria, in atto di comandare a_. 
certi ufizia I i d> guerra , del Conte di A ronde! edel- 
la tua Conforte laDu:heffa di Buchingam colle fi- 
gliuole, e di quella di Sudampton : ed altri molti 
ritratti fece e quadri dive. li di varie invenzioni]: 
e fra quelli un bell'ili no quadro dell < Crociiìiuone 
del Signore l' Immagine di Gesù Criito e de dodi- 
ci Apo!lo(i in meaze figure, che vedefi nello lìudio 
, Tomo XV i. H delle 
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dette belli (lime pitture di Monfignor Carlo Bofìh 
Vcfcovo di Cantei flati poi dati alle Rampe. Mol- 
ti furono i regali e le onorevolezze , che ilVan- 
dicb ricevi da quel Monarca, particolarmente dell* 
eterne flato creato Cavaliere del Bagno , Dopo 
tutte quelle cole già trovava!) quello artefice tra- 
vagliato da diverte indifpolìzioni , ,\e quali ornai 
facevangli conofcere effer troppa giunta alle inde- 
fefle fue applicazioni all' arte i la fatica e gì' inco- 
modi della corte; onde per aflicurarfidi potertene 
diftoglicre alquanto; ed infieme di foddisfare ad 
un fuo deCìderìo, che era di lafciare dopo di fe 

Suakhe grande opera , avea per mezzo del Cava- 
ere Digby , procurato di avere l' incumbenza di 
fare le invenzioni per le tappezzerie della gran 
fala della Regia Corte di Unitehal in Londra con 
iftoric dell' ETezione de' Re, dell' inflituzìone dell* 
Ordine della Giarrettiera, cominciata da Odoardo 
Ili. della proceflìone de' Cavalieri ne' loro abiti , 
e delle cerimonie civili e militari coll'allre Regie 
funzioni: e quello per fare unanobde accompagna- 
tura alla più ricca tappezzeria del gran Raffaello 
con gti atti degli Apoftoli, e coi cartoni origina- 
li ; ma quella cola non ebbe effetto , perchè tale 
già fi era giunta nell'artefice la flima di fe flefso 
che egli non dubitò di chiedere, di quell'opera fino 
3 trecentomila feudi; prezzo però, .che non im- 
paurì tanto la -magnanimità del Re, |che ei non 
aveffe anche dato modo di aggiuflamento, che a 
fe fteffo e al Vandich fnfse potuto piacere, fe [la 
morte fuccefsa al povero artefice non avelie tron- 
cato il filo a sì fatta negoziazione. Ma a quan- 
to ogni; alt» mai degmUnna opera;, afpir.ua il 
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dicfi a quella della gran Galleria 'del Lovre in 
Francia: e conciofofiecofache e'fì fofse portato 
eolla moglie in Fiandra; nel ritornar che ei fece 
prefe volta a Parigi , ove già era giunto Niccolò 
Pulii no , e quivi due mefi fi trattenne con ifpe- 
ranza di adempimento de' Tuoi pontieri : ma cono* 
feiutane 1* iropoiTìbilità , rifolvè di abbandonar Pa* 
ligi , e in Inghilterra tornartene. In Londra qual- 
che poco fi trattenne, finché afsalito da grave in> 
ferinità ) non fenza quelle dimoftrazioni , che fòri 
proprie di un buon cattolico, vide il fine de' fuoi 
giorni, correndo l' anno 1641 e fu al fuo corpo 
dato ripofo nella Chiefa di San Paolo, a chi con- 
ftderetà i'immenfìtà de' Guadagni , che al Vandich 
procacciò la Tua virtù , parrà forfè difficile a cre- 
dere che egli al fuo morire lafciafse poche ric- 
chezze; ma cefserà la maraviglia, fe fi farà re- 
flcflione al trattamento, che fece quello pittore , 
non pure di fe fìefso, ma eziandio degli amici , 
Cavalieri e Dame di ogni più alta condizione , 
che venivano alla fua cafa per efsere ritratti , i 
quali tutti ornai, per legge indi (pentitale , veni- 
vano obbligati a reflarfì con efso , trattati allaj 
grande, ad un lautiflìmo definire. Ma poco era 
quello; rifpetto a quello, che egli fu folitofare 
colf occafione della gran quantità de* gran perfo- 
naggi e Dame, che mofìi dall' efempio del Re , 
(blamente per vederlo dipignere,portavanfì da lui 
i quali pure fu folito banchettare, facendogli trat- 
tenete da fuoi mufìci , fonatori ,e burroni , e talo- 
ra corteggiate dai fuoi servitori e cavalli; e per 
ordinario non pafsava giorno , che aadafse voto 
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di lì Tatti ritrovati e allegrìe. Fu (olito tenere alle 
lue fpefe uomini , e donne, che doveflergli ferme 
per modelli , facendogli (lare ai naturale per dar 
fine a* ritratti di Cavalieri e Dame , dopo che da 
Tolti delle medefime aveva egli ricavata l'effigie. 

Dirò finalmente, che in ciò che all' arte ap- 
partiene fu il Vandicft (ingoia ri Aimo nei ritratti , 
c taccvagli con tanta bravura , che bene fpefto 
due in un fol giorno ne conduceva fino a quel 
legno, che altro non mancafse loro, che. qualche 
ultimo ritocco. Fu bello di corpo, e benché pic- 
colo di datura fu di animo grande , generofo e 
nobile , ed in ogni fuo affare graziofo ; onde ben 
può te afferma rfi, che fra tante e belliflime fue 
doti , venifre gloriola mente accompagnata in lui, 
e giulta fuo merito , la bella e nobiliflìma arte 
della pittura. 
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OUanto pofla fbvente un ingegnofublimiflìmo 
applicato con lutto amore agli ftudi delle buo- 
ne arti, ha fatto vedere al mondo in quefti iioftri 
tempi il tanto rinomato Scultore Francefco di Que- 
fnoy Fiammingo. Colini , che avendo avuta origi- 
ne dalla terra di Quefnoy de' Valloni, che gli die' 
de anche il cognome .d'onde G colamo fuo padre 
erafi pjrEito per portarti a Brufellcs, per efercì- 
tarvi l'arte dell'intaglio e della Scultura ; venne 
a quella luce in crìa città di Brufcllesi' anno della 
Boll» lalutc 1J94. e giunco il competente età , 



6l Dec III. della Par. L del Sec. V. 
pieno di genio a quell'arte, avendone avuti dal 
padre i primi precetti: ed eflendofi affaticato mol- 
to in modellare e lavorare in avorio, ed in 'una 
certa forra di marmo tenero, che trovali in qucìle 
patti, atto a ricevere un' ottimo pulimento; efa- 
ma , che vi facefle di fua mano una Statua della 
Giuftizia, che fu collocata fopra la porta grande 
della nuova fabbrica della Cancelleria ; ficcomo 
ancora due Angeli nel frontefpizio della Chìefa_> 
del Gesù , e la figura della Gì uffizi a e della Veri- 
là per la cafa pubblica di Hai: le quali opere gli 
guadagnaron tanto credito, che per 1* Arciduca^ 
Alberto ebbe a fare un San Giovanni per lo Ca- 
flello di Tqr Veerten: e poi fu dal mede-lìmo man- 
dato, con accompagnatura di buone lettere e con 
provvedimento di danaro, a far fuor lindi nella 
città di Roma, erlendo allora il giovine in età dì 
venticinque anni . Giunfe a quella nobilinìma pa- 
tina con ottime fperanie di buoni progrefìì fotto 
tale protezione ; ma la morte feguita non molto 
dopo dell'Arciduca, fece si che e' folte foriatoa 
ciarli a fai lavori di avorio e di legno , appiedò 
l'intagliatore Claudio Lorenefe. In quella (lama, 
trattennefi ia far tede di Santi per Reliquie, fin* 
chè da rierto Pefcatore mercante Fiammingo gli 
fu data a fare una (tatua di marmo, e fu uni-* 
Venere fedente, figura quanto il naturale, in atta 
dì allattare amore, la quale anco adornò di alcu- 
ni baifirilievi . Occorfe poi , che effendo venuti 
lotto 1' occhio del Conteftabile Filippo Colonna , 
alcuni fuoi bei lavori di avorio , egli rifolvè di pU 
gluji protezione dell'artefice, e molte cofe fccegli 
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fare in proprio fervizio , e fra quelle un bel Cro* 
Cirino di avorio di-circa a tre palmi , del quale il 
ContefìabHe fece dono a Urbano Ottavo. .Aveva 
quello virtuofo acquiflara grande amicizia con 
Niccolò Pollino, col quale anche abitava, onde 
gran fatto non fa, che nella ftretta pratica di uo- 
mo tanto {ingoiare, egli faceffe un' ottimo guftò 
fopra le più belle anticrimine flatue , modellandole 
del continuo : e perchè egli ebbe un genio panico- 
larifliirio alle figure de' putti , grandi (ludi fi m effe 
a fare fopra quegli dipinti da Tiziano, ìnfienic-» 
collo fteffb Portino , riducendogli da pitrura a 
mezzo rilievo di terra : e da tale Audio traile egli 
quella maraviglio!'* maniera , che a tutti è nota . 
MoIrilTimi poi furono i putti, che egli fcolpl, de* 
quali faremo un breve racconto, rimettendo il 
noftro lettore a quanto con maggiore eflenlione a 
numero di circoflanze accuratamente fcriflè il Bel* 
loti. Intagliò l'Amore divino, cheabbattel* Amor" 
profano , con uh altro putto, che fofliene una lau- 
rea corona . Fece un Baccanale con putti che tir 
rano per le corna una capra e Sileno, con altri 
putti attorno, in vaghe operazioni con altre ftgu- 
re; onde gli fu data incumbenza di modellarne al- 
tri per le colonne di bronzo fopra 1' altare degli 
Apoftoli in Vaticano. Dai putti pafsò alle flatus 
di maggiori ligure, e per l'Aitar grande della.. 
Geo fraternità de* Fornari nella loro Chiefa della 
Madonna di Loreto alla Colonna Tratana, ufando 
per ifeorta la inaravigliofi (tatua delP .Urania di 
Campidoglio, fece la bella figura della Santa Sa. 
danna poco maggiore ilei naturale , che ebbe luogo 
odi* 



fi+ Die. IH. della P*m, I. del SegV. 
nella prima nicchia fìnillra: ed e collante opinio- 
ne , che egli in quel!' opera , in ciò che appartie- 
ne a! panneggiare , agguagliane il più perfetto 
degli antichi, onde venne a lui tanta rama, che 
per ordine di Urbano Vili gli fu dato a fcolpire 
uno de' quattro Coloflì , per uno de' nicchioni de* 

filaftri, che reggon la Cupola dì San Pietro , O 
i il Santo Andrea tanto rinomato , che poi dopo 
cinque anni fu me do a fuo luogo, e feoperto il 
giorno di Venerdì primo Maizo itì^o. e fu fuo 
grande infortunio 1' clfirgli ft ta cill icita sì belL* 
opera, non .già nella nicchia iìniftra in. faccia» 
ov' è oggi | 4 Santa Elena, per lo qual pollo era 
fiata lavorata ; ma, nell' altra nicchia obliquamen- 
te oppofta : con. che venne : a mutarli al bel lavoro 
lume e veduta; e ciò feguì a cagione di averta 
la Congregazione de' Riti avuto per bene , che 
il Volto Santo colta fatua della Veronica doverle 
tenere i\ primo luogo, ne! fecondo fo (re la Croce 
colla Santa Elena, nel tcrzo.la LancU col Lon- 
gino, e in ultimo la Iella di Santo Andrea colla 
tua figura . Ma non fu quella V ultima delle /Ven- 
ture accadute a Francefco in querl* opera concio- 
fiacofache egli ha potuto rinfrancar fc fteflb de* gran 
disbortì patiti,a cagione degli uomini tenutila 
etTa a fue Ipefe: e quello, oltre a quel più, che 
importò a lui 1' avere applicato in ella tutto fe 
fleifo per tanto tempo, iafeiando i gran guadagni, 
che egli avrebbe potuto fare col fuo fcarpello in 
altre cofe . Fece poi il Fiammingo per lo Cardi- 
nale Filoniarino Arcivefcovo di Napoli un baffo 
lilievo di alcuni Angeletti , in atto di cantare, 
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che ebbe lungo nella fui Cappella (opra 1* Attira 
nella Chìefa de' Santi Aportoli in eflit città . Per 
U' Chiefa dell' Anima in Romadicde fine alti due 
depolìti de" due pilaftri, uno di Ferdinando VVan- 
dendi Anverfa : e 1' altro di Adriano della fami- 
glia Uriburgens di Alcmaria • Fu anche in parte 
opera delle tue mani il depoiìto di Giovanni Afe 
nella Chiefa di tua nazione in Campofanto , onde 
poi fu tolto dopo qualche tempo. Ultimamente 
fcolpl per Tommafo Baccherà Cavaliere Ingtefe 
la bèlla figura dell' amoretto ignudo, in atto di 
(altare . Erati già quello grana' uomo condotto 
in quarantini ottavo anno dell' età fua ; ma in 
sì cattivo flato difanitàe di avere, che ornai poco 
o niun contento volevafi in fc (ledo pe' gloriofì 
appiattii , che tuttavia venivano fatti alla fua virtù ; 
anzi tutto dolente e malinconico, fenza poter 
punto operare, ftàvafi patendoi difagj e gli ftcnti 
che avevangli fruttato le foe mal ncompenfato 
fatice e tormentofì affarmi , cse tuttavia cagiona- 
vangli le prclecuzioni di un fuo crudel fratello;, 
anch' e fio fruitore , che per quanto ne corfe là 
fama, fu quegli, che gli prepalò la morte col 
veleno ; quando fu con replicati Itimoli , per parte 
di Luigi XIII Re di Francia , indotto a confentire 
in qualità di Tuo fruitore a Parigi, ove due anni 
avanti era andato il celebre Niccolo Forino , che 
poi tornato a Roma , dovea con cflb di nuovo 
tornare a Parigi , e condur con feco dodici gio- 
vani , che fotto i di lui precetti , dovettero in quella 
città gettare i fondamenti di una perfetta Scola 
ciò che anche dovea féguire di altri per quella.. 
Tomo XVI l del- 
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■la Pittura, colla condotta del Pollino: e già era- 
no Hate da Regi minidri itabilite !e prowiiioni e 
i trattamenti per qu;lìi e per quegli , e depofitato 
il bifognevole per lor viaggio: ed avea Francefco 
già parte del depsfitMo viatico p:r . fe avuta in 
contanti; quando gH.fi accrebbero sì fattamente ì 
^malori, che diede, in un delirio , che per alcun 
tempo obbligollo al letto, cor» necefiìtà digrande 
afliftenza, mentre et;li a cagione di talenuovoac- 
cider.te fu forzato a dare di le fletlo un molto mi- 
(erabile fpettacolo . Dipoi riavutofi alquanto, meri!- 
tre egli per configli»de* medici , con dìlVgno di 
portarli all' aria nativa , già partito di Roma erafi 
condotto a Livorno, da repentino male all'alito , 
diede fine ai giorni fuoi il giorno delli 12. luglio 

1643. e (ic " a lua ^ Ia 49- Talc & 'I mie de! pow™ 
virtuofo, al corpo di cui nella- Chiefa dei Frati 
Francefcani fu data fepoltura. Ma, checché fi folTc 
della morte, che fi dille d.iragll.dal fratello ; egli 
è certo, che quelli , per quanto ne fcriile-.il Bellori 
.pagò ben pteilo il fio del crudele fratricidio ; con- 
ci ofoi seco fac he tornatefene in Fiandra, e caduto 
per fuoi gravi misfatti in mano della giullizia , ri- 
■ennofeiuto reo di altre fue nefande colpe , dopo 
avere quali in atto di fupplizio , confcfsato l' altro 
delitro della morte data a Francefco , in pubblica 
piazza di Ganrc , confumato dalle fiamme, lafcio 
.fra vita. Tornando ora a Francefco, egli tu per 
certo un artefice fingo lari Aimo in quanto appartie- 
ne alla bella idea che egli fi formò nell'efpiimcre 
le forme de' putti, per io grande lludio fitto da 
.quei di Tiziano, e dal naturale iìefso , ricercando 
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i più teneri fino nelle fafcie. Altre molte opere . 
oltre a quante fi fono foprannotate , fece il Fiam 
mingo alla fpicciolata : ficcomepiù'e diverti mo 
delli di belliilìmi putti, che furono poi formati t 
dati fuora per Muoio de' profefscri : le quali tut- 
te cofe fi fono per brevità tralaiciate. 
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AGOSTINO 
M . E T E L L I 

PITTORE 
BOLOGNESE 

Difcepolo di Girolamo Curti , detto Dentane 
nato 1Ò09. <$• 1660. 



AGoftìno Metellì , che forti da natura una 
delle più ferventi inclinazioni alla pittura , 
che di altre mai uomo di queir* arre fi racconti , 
incontrò ne' primi anni di fui fanciullezza tanta 
contradizione, al potervi!! applicare , che ad ogni 
altra , che alla , per cosi dire . olii nata mente dì 
lui l'aria potuto ballare per dittarlo in tutto e per 
tutto da si fatto penlìero , onde non avefse poi po- 
tuto veder* il mondo le tante maraviglie, che all' 
occhio ;fuo efpofe il Tuo pennello : e tutto ciò 
eziandio , che egli ad efempio del Colonna feppe 
aggiugnere del proprio alla bella facultà del di- 
pijjneie architetture , e . pioipsttive, a cui per avari- 
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ti tanto ave van contribuito di miglioramento i due 
fratelli Giovanni e Cherubino dal Borgo in Roma, 
i Sandrini in Brefcia, ti Bruni for discepolo in 
Venezia , finalmente piima il Baglioni , e poi il 
Curri nella fua patria Eologna ; ondepotefseinna- 
morare di fuo nuovo e belliflìrao modo di tali co- 
fe colorire ogni ptrfona di alto affare , ed ogni 
amatore di quelle belle arti , ficchè toccafse ad efso 
ed al fuo Tempre fido compagno Angiol Michele 
Colonna , ad abbellire di loro curiofifiìme pitture 
c'chicle e palazzi , dilatando tale loro nuovafcuo- 
la per modo, che oggi non e luogo in Europa , 
ov'ella, o per mano di loro fleflì o delvrodifca- 
poli e imitatori, non fìa (lata portata, e con uni- 
versale applaufo meOa in ufo. Ma comecché mol- 
to anguria fia la ftrada , per cui li giunge a fubli- 
me virtù , anche ad Agoftino ne' primi anni de* 
Tuoi laboriofì fhidj toccò a pafsare fua vita in 
molta m iferia > afsai faticando e l'offrendo , fin- 
ché in forza di ciò, e molto più di continenza, 
fommeflìone, ed umiltà verlb ogni uomo d'i tal 
prorcfiìone , da cui egli avefte potuto afpettarc 
incanirai namento nell'ai» e nell' occalioni di ope- 
rare, talché finalmente vinto ogni dìfagio, e fu- 
perata ogni ditrkultà , fi trovò a propria e comu- 
ne utilità in pofleflo di ciò, che egli con si gran- 
de amore , e per tanto tempo avea dì ritrovare.» 
procacciato. Era egli dunque all'età pervenuto di 
ledici anni quando gli toccò la forte di efser fatto 
pafsare alla ftanza di Girolamo Curii, detto Den- 
tane : il quale tenutolo per qualche tempo; ed of- 
fe rvato il mirabile genio di lui all'arte, che era 
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fua propria di dipignereafrefco di quadrature , e poi 
ii profitto, che egli in breve tempo avea fatto , 
fi rifolvè di proporlo ad Angio! Michele Colonna 
in aiuto, coll'occafione appunto, che ci dipigne- 
Va in cala RizZardi , e nella profpettiva di San 
Michele in Bofco. Diede Agoftino molto aiuto al 
Colonna nel dipignere la fala del Cardinale San- 
ta Croce, e fin a' allora incominciarono i due gran 
maeflri a vejlirù" si fattamente , 1' uno del buon gu» 
Ilo e dei bei concetti dell'altro, ed a camminar 
tanto uniti nell'operate ) che dipignendo ognun di 
loro nei lavori grandi e piccoli fopra una deter- 
minata porzione dì fpazio, ne punto ne poco di- 
poi di dengue vafi 1' una dall' altra manifattura jcora- 
parendo, agli occhi anchede' periti , il tutto parto 
di un falò pennello. Non è;ar:che da tacerfi , che 
fu concetto dei più intelligenti , che dalla compa- 
gnia d'arte Uretrali fra -quelli due, nafceffeal Co- 
lonna (leilb non poco miglioramento nell'opera- 
ie : e quantunque nel dìpignere figure il Colonna 
di gran lunga avanzafse Agoftino: non e però , 
che in quanto appartiene agli ornati , egli noti 
licfcifie ad Agollino alquanto inferiore , per la 
molta grazia e vallila di concetti e d'invenzione 
che fempre fu fui propria: ma perchè infiniti fu- 
rono i lavori, e tutti belliiìimi , che il Metellt 
condurle in compagnia del Colonna in patria e 
fuori; e perchè de' pochi e più principali , del 
quali lì è fatta menzione, abbiamo parlato nelle 
notizie del Colonna, non è dunpo il tornarne a 

Farfare in quello luogo. Dirò folo, che portatoli 
anno i<5j8. Agollino col compagno in,lfpagr.a 
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ai fervìgi del Re Cattolico;ricevuti che furono nel Re- 
gio Palazzo , fu dato loro a dipignere per faggio 
due profpettive nel Palazzo del Buonritiro: poi le 
voice del Quarto Reale in città, e la gran Sala 
contigui a quelle: altre molrifiime opere , c con 
prometta d'alte ricompenfe futon fatte colà intra- 
prendere a' due pittori ; quando il povero Agoftino 
forte infermò." e tale fu la violenza del male, che 
in breve Io condune al pano della morte, e ciò 
fu alli 2. Agofto del ióOù. dopo ventiquattro anni 
da che egli li era pollo in compagnia del Colon- 
na . e nella fua età di anni cinquantuno , hfei an- 
co di fe quella degna memoria, che fino al pre- 
ferire dura , e fempre durerà in quelle parti. Devell 
a quello artefice il pregio diaver migliorata l'ar- 
te fua fino a quel legno, che poc' anzi accennam- 
mo di aver dato alle fue pitture un mirabile rilie- 
vo: ed in ciò che al profeenio appartiene, aver 
latte coTe troppo maravigliofe : di aver pofleduto 
il più bello dell'arte in tutto ciò che mai richie- 
der fi polla nel!' ornato di quartina maeftofa fab- 
brica, in colonne , capitelli , felloni rabefehi , car- 
telle termini , ed in altre cole sì fatte; nel ridurre 
in piano con modo particolare qualllfoITe fello di 
volta o arco; e per lo contrario il piano in arco 
o in volta : onde per ordinario fu parte fua ileon- 
cepire e difegnare i penfierì dell'architettura , e 
profpettive a feconda di fue mirabili idee: ed il 
Colonna il tutto poi infieme colle figure difpone- 
va ai propri luoghi: e quel che era più maravi- 
gliofo fi fu , il mantenerti per tanti anni una cop- 
pia di virtuou, della quale non vide mai più beila 
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forte I* anno di noftra fallite itìjól e dedicati a_. 
Francefco Maria Zambeccari nobile di Tua patria: 
flccome quarantotto pezzi di fregi e fogliami , ca- 
vati dalle colonne baife; ornate dal Formigine nel 
portico Gozzadini in porta , 1 quali intitolò ,, 
Fregi dell' Architettura „ e dedicò al Conte Ettore 
Ghifilieri : le quali tot belle fatiche non lanciarono 
ne lafciano tuttavia di apportare comodo 1 e faci- 
lità ai profeffori di quell'arte. Dileguò di Archi- 
tettura ottimamente; onde potè edere utile non 
meno agli Architetti del Aio tempo nella 'cofiru- 
zione de' lor modelli , che a' pittori di figure nel L' 
invenzione e difpofizione delle profpettive nello 
loro iftorie. Fu amico delle feene, le quali; volle 
fempre abbellire di fuoi belltiTimi lavori ,non me- 
no che coi propri recitamenti , rendere plaulìbili 
e grate. Diceli efTer egli flato il primo inventore 
di quelle profpettive , alle quali diede egli il no- 
me di ,, Vedute non regolate da un fot punto . 
Non fu punto avido del danaro e del molto pof- 
ledere : e quando egli alleltivalì pei la gita di Spa- 

Sna col Colonna, a perfona che avvifollo di non 
over portar con fcco molta fuppellcttile , a ca- 
gione di pericoli, che s' incontravano per terra e 
per mare in quel viaggio, rifpofe : A me poco 
importa che mi lìa tolta la ro!>a , purché non mi 
fian tolte le due dita della mano, colla quale'ten- 
go i pennelli. Egli e però vero , che tanto ad efTo, 
quanto al Colonna eran 1' op're pagate almeno per 
li piimi anni , ihe furono anche molti , prezzi gra- 
vi ffi<ni ; onde ebbe a d.re un titolato fuo padano 
che per avere opere di quelli due , faceva altresì 
Tomo XVI. K di 
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di meftieri il vendere la meglio poiTcifione di caia 
fua. Soleva dir talvolta . che frai pittori lacevan 
grandinimi guadagni fola me [ite ì buoni buoni cd.i 
cattivi cattivi. 

E noi abbiamo per notizia molto (icura,che 
la fua gita per operare infie.iie co! compagno a 
Venezia , redò fenza effetto a cagione di prezzi ; 

Jierchè parve fatica a quei nobili, l'avere a sbor- 
ar più danaro a quelli due , di quello , che e' tro- 
vavano nei loro antichi libri cifere (lato pagato a 
Giorgionc, al Veronefe, Al Tintoretto, e ad altri 
li fatti artefici: cofa, che a chi ben avene confi- 
derata la mutazione del valore della moneta , e 

3uella de'tempi. e degli usi altresì , non avria 
ovuto cagionar maraviglia. 

Diremo per ultimo, che renarono molti fuoi 
dìfeepoii, oltre a quanti fenza elfere (tati in fua 
Danza; per avere imitata fua maniera, e da quel* 
la ricavata ogni loro perfezione, tali potrebbero 
chiamarli ; cioè a dire !' Anibrogì , i Cervi , il Pa- 
lerna, il Borbone, i Gentili , e 1' Sighizzi, ma 
fra fuoi veri difcepoli li eontano BaldilTar Bian- 
chini Domenico Santi, Andrea Monticelli, Gio. 
Giacomo Monti , Giacomo Friani , Profpero Man- 
gnini , Giacomo Albore!!, Fulgenzio Montini, 
Antonio, e Giufeppe Roli i i quali tutti ad imita- 
zione dei maeflio, hanno fatte vedere opere aliai 
beile. 

Reftò ancora un fuo figliuolo, che attefcall' 
intaglio; e per l'Altezze S.-rcniflimc di Toicana , 
per lo Duca di Modana, ed ancora per quello 
di Mantova intagliò umilmente alcune beihlftme 
cole 
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cole in occafionc di alcune commedie fatteli in efia 
Città. 

Operò anche molto in pittura : e canto badi 
iti Metelli. 
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ARTEFICI 

CHE HORIRONO IN QUESTO TEMPO 
H ELLA C ITT A 

DI VENEZIA 

E 

PER QUELLO STATO 



VUole ogni dovere , che dovendoli parlaro 
degli Artefici , che fiorirono nella fopran- 
nomtnata patria nel prefenre tempo ; il primo 
c più degno luogo diati a colui , dico al Cavali» 
Carlo Ridotti, che tanto di quefta beli' ano 
amico , non foto a quella , fino de' primi anni di 
fua fanciullezza, fi dedicò, ed in clfa con gloria 
de' Tuoi pennelli , per lungo corfo fi cferciiò ; ma 
con grande Ihidio e fatica avendo raccolte bel- 
liflìme e finccre notizie de' fatti e delle opero 
altresì degli eccellenti Hi mi pittori , che la città 
di Venezia e fuo Stato aveva a gran benefizio del 
' ; ': mori- 
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mondo partoriti : quelle volle dare alla luce, fot- 1 

10 il tanta bene adattato nome di Maravigliti 
dell' Arte: la quale bellilEma opera volle anche 
per gloria maggiore de medcfimi artefici , e a con* 
iblazionc de' Proféflori, con bei ritratti al vivo 
della maggior parte di loro arricchire Tua bella 
fatica , che Tempre fari agli lì udenti di grande* 
apertura per 1* meamminamento e perla direzio- 
ne de' proprj ftudj al co nfegui mento di quella-, 
gloria che già a' medeiinri artefici guadagnarono 
Te (tupende opere loro : ed a me ha anche portalo 

11 comodo di poter rendere i miei racconti più 
tmiverfali c più ricchi , mentre nel far menziono 
de' Veneti Furori mi è potuto riulcire il valermi 
delle notizie Ufciare da quello virtuofo, quelle 
compendiando folamente , c a più Areno trattato 
riducendo, lafcundo luogo al lettore diufaie per 
la cognizione di quel più, che io tralafcìai, Ia_. 
lettura de' racconti di quello Autore, che avran- 
no vita , a mio credere , fino a che il mondo ftcBb 
durerà. 

Dirò dunque , come il Cavatici Carlo Ridolfi 
ebbe ì fuoi natali poco dopo il 1570- di un tal 
Marco Ridolfi, famiglia ,che per quanto eflò Car- 
lo ne fcrifle, (piccatali circa all' anno ijoo. dì 
Germania , coli' occafionc delle guerre di Lom- 
bardia, poiperajquanto tempo dannata in Vicen- 
za , finalmente fi (labili in tonico , Terra di quel 
Comune , e della mcdeiìma Città di Vicenza poco 
lontana; e non era egli ancora pervenuto alla_# 
maggiore età , che rimale privo del proprio geni- 
tore, e con poche foltanze, le quali puic da uno 
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tiretto parente, a cui era 'Tettata la cura dellaj 
madre , fija e di un piccolo fratello, furongli tutte 
tfilTìpate ; onde ad effetto di mantener quel poca 
che atte piccola famiglia era rimalo de* beni pa- 
terni., fu luogo alla' madre di prender nuovo con- 
l'otte., ed a quello la cuftodia dì fe e de' figliuoli 
raccomandare. Seppe quelti sì bene corri fpondere 
alle confidenze dell' amorofa donna , che di tutto 
intraprefe ii governo : e nè più rie meno Tempre 
operò , che fe vero padre Coffe fatto di tutti loro 
incamminando t fanciulli per un vivere civile, 
timorato di Dio , ed amico de' buoni coltumi . 
Furono ie lettere la prima occupazione del noflro 
Carlo, il quale tirato dal grande amore datogli, 
da natura a cofe di difegno, 1* applicatone a' 
libri bene fpelfo tralafciando , ed agli tludj di 
quello, folto la feorta di un pittore Alemanno 
attendendo, a tale, fi riduffe , che poti muovere 
il patrigno a levarlo dalle lettere, e in tutto *j 
per tutto alla pittura dedicarlo : e ciò fu nella—- 
Città di Venciia , ove conduffelo apporta appreflò 
all' Alienfe, pittore, che in <juei tempo taceva 
in effe città non piccola figura. Con effo dimoiò 
egli cinque .anni continui tempre ftudiando : dopo 
i quali , forte perfeguitato da un fuo condifccpolo, 
deliberò di tornare alla patria: e poco dipoi a 
Venezia fece ritorno, ove in iilato affai penofo 
condufle per alcun tempo Tua vita, di e notte 
ftudiando dalle opere de' migliori maeftri, e da' 
lìlievi . Ma prefo da nuovo delio di adornare 1* 
animo fuo di quella bella letteratura, la quale 
aieva egli abbandonata per darti- al diiègao actete 
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alla Rettorica, logica e Filofofia: e finalmente 
(labili fuo diletto fra gli lludj delia Morale, non 
laftiando- la lettura di buone florie, e V efercizio 
di vaga poefia . Attefe all' Architettura , e anche 
alla profpertiva ; co' quali tutti vaghi om unenti 
facendo inoltra di Te per le pubblico e privative 
Accademie, fece ben conofeere i propri talenti: 
e tutto quello lenza mai abbandonare la pittura , 
nella quale era già pervenuto ,a fegno, gli furo- 
no da' Padri della Congregazione di S. Giorgio 
in Alga, di San:Fermo e Rullico dì Lonino, allo- 
gate due grandi tele, nelle quali dovevano effe- 
re dipinti fatti del Beato Lorenzo Giulìinuno, fi- 
gliuolo di quella Religione. All'età pervenuto di 
treat'anni aveva egli già dato tal faggio di fo 
che erangli date a fare opere affai a olio e a fre- 
feo per Je cafe de privati a Venezia , e talora-, 
in Vicenza fua patria . Chiamato a Verona 1* an- 
no 1628. a richieda di perfone di alto affare , eb- 
be a ricavare il gran quadro, dipinto in Saru 
Nazzaro da Paolo Veronefe : quadro , dico , che 
egli era folito di chiamare il Giardinodclla pittu- 
ra, comecché trovinfi in efib tutte quelle vaghez- 
ze maggiori, che fervir poffono a render perfet- 
to l'operare di chiunque derìderà di far bene in.. 1 
quell'arte. Soptavvenuta intanto la crudele peHì- 
lenza del 1630- molto ebbe egli , che affai pieto- 
fo era, da patire in quella città , per fola tnnein* 
branza delle miferie, che è folito di piovere fo. 
pra ogni condizione di perfone si fatto malore„», 
benché rglì ne campaffs: a cagione di che, più 
che p.-r tema di l'uà vita, li porto a Spineda. , 
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ne la propria penna di lui nell' ultime carte delle 
lue belliflìme Vite dei Pittori Veneti, che diede 
alle (lampe l'anno 1648* dedicandole alii due fra- 
telli Renift il Cavalicr Giovanni Sign di Niel, 
Coramiflario appreflb alla Maeftà Criftianillima-. 
per gli flati delle Provincie unite, c a. Gherardo 
Governatore di Amfterdam. Dirò foto, che per 
la molta Tua virtù ebbe egli in forte l' anno 1645. 
con Rreve della Santa Memoria di Papa Innocen- 
zio X. di confluire la qualità di Cavaliere Aurato 
Pontificio: e che per mano di Monfignor Quirino 
Arcivefcovo di Candia, gliele furono (biennemente 
conferite le nobili infegne . Moire poterono al certo 
efTer l'altre opere, che condurle il pennello di 
quello artefice nella cittì di Venezia e per lo 
Stato , oltre a quante abbiamo fopra notate ; ma 
comecché non fia riufeito a noi per diligenza che 
abbiamo fatta per lettere con amici di quella cit- 
tà , di rintracciare di efle una ficura notizia ( cf- 
fendo noilra collante volontà dì anzi poco dire , 
che molto e men certo) le palleremo fotto (iteri- 
zio. Ebbe finalmente fuo termine il vivere di que* 
(lo virtuofo, a cui l'arte egli artefici tanto de no- 
no , I' anno irSóS. dopo aver compito il feffanta- 
novefimo anno di fua età , con più meli cinque» 
e giorni cinque. 
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MARC' Antonio Baffetti Veronefe ,ebbe in Tua 
patria i precetti dell' arte da Felice Bragia 
Sorci : poi a Venezia lì portò , ove diedelì allo 
ftudio delle belle pitture, particolarmente di quel- 
le del Tintorctto, difegnandole, con più ertezza 
di quella di ogni altro giovane del fuo tempo : 
tifando per ordinario fare l'opra carte , tocche dì 
biacca e nero, a olio, de quali Tuoi dilegni molti 
fi fon veduti andar per mano dei dilettanti dell' 
arte del ptefente fccolo . Delìderando poi (ìndio 
più vario , Ce ne andò a Roma , ove potè ben fo- 
disfare al fuogufto, tantoché tornatotene alla pa- 
tria, ebbe a dipignervi molte cofe , e fra quelle 
Ja tavola di San Pietro con altri Santi per la 
Chiefa di San Tom maio : la Coronazionedi Maria 
Vergine per 1' Altare della Cappella dei Rofario 
in Santa Anaflalia: a diverfe private perfone die- 
de fue opere, e mjiteanche ne condutfe per man- 
dare in Garniania , ove aifai buone corrifpondenze 
lì guadagnò coli' occafione dì una Tua caritativa 
olpitalha verfo ogni amico o protelfore dell' arte 
che compariva a Verona, nel riceverlo eh' ei fa- 
ceva in propria cafa con trattamento cortefe : 
eltendcndo ancora tale buono animo fuo ai Tuoi 
paefani, col tiequentare che ci fece fempre quei 
luoghij ove opere lì facevano di carità, e parti- 
io- 
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colarmenre quegli deteinati alla cura degli orfanel- 
li; onde fopravvenuta la peltilenza del i6"jo elTcn- 
do egli flato deputato per capo delia contrada , 
contrattane la maligna infezione, in età di qua- 
rantadue anni , cambiò , come piamente dobbiamo 
credere, colla felice ed ecerna , la prefente mer- 
lale, c penoGflìma vita. 



TOmmafo Sandrino Brefcìano Pittore e Archi- 
tetto , fecefi onore in quefìi tempi nel dipi- 
gnere foffirti , i quali fu fnlito adornare con affai 
dilettevoli invenzioni , cioè con archi , colonne , 
ritolte, rifatti , tribune, pergolati, e con altre a 
quetìe fomiglianti cofe. Fra le molte opere Tue 
lodevoli , ebber luogo le pitture fatte nel refettorio 
de' Monaci di Rodrngo , conditemi in belle pra- 
fpettive -ed altri ameni capricci .* lìccome quelle 
del Palazzo del Broletto, di quello del Poteftà.e 
del Capitano di Brclcia : gli ornati , che ci fece in 
varie facciate di calè alle figure dipintevi dal Zu- 
gru, ed altre molte. Chiamato alla Mirandola , 
dipinfe a quel Duca varie cole: altre nella cittì 
di Milano: e a Ferrara per lo Marchefe Enzio 
Bentivogli, ed in altre cirri di Lombardia . Giunto 
final*)- nre all'età di cinquantafei anni nel ióji. 
l'-rvpo deli, pemltrr.za più fiera , fini fu a vita . 
Ricuafe un fuo difccpolo chiamato Domenico flm- 
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ni da Brefcia, che imitando la maniera del nueftro 
fuo ; dipinfc in Venezia la Tribuna della Chiefa 
dei Tolenrini, in compagnia di laconici Pedralli , 
pure Brefciano : ed il foffkto della nuova Sala del 
Doge: ed altre molte cofe in fu quella maniera, 
in vali luoghi colori ■ 



Piero Damiani da Cartel Franco, nato di Do- 
menico Damiani cittadino di quella tetra 1' 
anno 1592. fenz' altro aiuto, che del naturale 
iftinto: pofefi da fjnciullo a fare (rudi grandi in 
difegno dalle fole flampe: e nello dello tempo 
attere alle ma trema ti che , fenza lafciare intatto la 
lettura de' buoni poeti e delle iflorie ■ Poi acco- 
llatoli a Giova mba ti Ha Novelli , altro cittadino 
di fua patria , e difcepolo del Palma , appiefo 
il buon modo di maneggiare i colori onde poti 
poi con miglior gulìo applicarli 3 Itudìar l'opere 
colorite in quelle parti de' migliori macliri ; ta neo- 
che giunto al ventèlimo anno di fua età eflendo 
già da gran tempo rcltato privo del genitore , fi 
portò con fua famiglia nella città di Padova , 
ove fece una tavola che molto piacque : e tu quel- 
la del San Girolamo polla allora nel Duomo, all' 
Altare del Cavalier Salvatico. Colori poi per la 
Chicfa di;Saa Giovanni della Morte la figura del 
Santo in- atto di fcrivcre 1' Apocaliffe ■ e quella 
della 
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della Decollazione di San Giovambatilla.A Vicen- 
za dipinte tutto il Refettorio de' Padri Zocco- 
lanti dì San Biagio: e nel Chioflro de' Servici la 
vita dì San Filippo BenÌEÌ,ed altre molte opere 
fecevi per religiofi e fecolari . Tornato a Padova 
dipinfe in San Clemente il Criflo j chedà le chia- 
vi a San Pietro: nel Santo il Signore in Croce,! 
e ipprefio , h Vergine e San Giovanni : per li, 
Teatini il San Carlo ed ì Tuoi miracoli , e'1 mar- 
tirio de' Santi Simone e Giada. In San Frante- 
feo grande, aggiunte alla tela di Paolo Vcroneiè 
che era (lata tagliata, le;figure degli Apoftoli , in 
atto di guardare il Signóre , che file al Cielo. 
Chiamato a Cere moni a dipinte per alcune Chicle 
e Conventi. Altre opere fece in Padova : operò, 
per Trevigi, per Morano, per Vicenza , e per. Cre- 
mona . Ma giunto ad aliai felici; flato, mercè 
delle fuc lodevoli fatice, tocco dalla pcitilenzj„. 
del i<5ir .in età di 39, anni , IVI più bello del 
fue fare , fu colto dalla morte ■ Hanno le 
pitture di quello artefice lina certa varietà e va- 
ghezza di colori, nelle qn-ili egli, per dilettare 
1' occhio della moltitudine) s'ingegnò tèmpre di 
particelarizzaifi da ogni altro ; ma non fono pir 
avventura, ne hanno in te gran paflolità e mor- 
bidezza : e quello per colpa de' Tuoi primi ftudj , 
che effendo itati, come dieemmo , intorno alle 
fluii pc, lecer sì, che egli non potette mai giun- 
gere a poll'edeie interamente fi fai te perfezioni. 



H- 
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Filippo Zanibcrti , nacque in Brcfcia T anno 
1585. e venuto in età dì quattordici anni, fu 
dal patire accomodato nella (cuoia di Santi re- 
renda nella città di Venezia, dove fino al ven- 
tefimoquarto anno di fua età ftudiando le opere 
del maefìro, fecefi buon pittore, e nelle piccole 
figure acquiflò anche porto di qualche fingo! ariti. 
Cominciò poi a operare col fuo condifcepolo Mat- 
teo Ponzone. 1 e finalmente 11 ritirò a fare da fe 
ile Ho. Nella n orni nata città in Santa Giultina di- 
pinfe la Vifita fatta dall' Angelo nella prigione alla 
Santa Vergine, Nelja Badia del Polefine colorì a 
frefeo la ftoria delle Nozze di Cana dì Galilea , 
ed altre dei fatti di Maria fempte Vergine . Fece 
vedere fue belle pitture a frefeo nel fornito della 
nuova Sala del Doge, e nei lati della merlelima 
fala belle ifiorie dei 'fatti del Doge Cornerò. In 
cafa Loredano dipinfe un bel fregio di favole, di 
Adone e di amore, cavate da! MJtino, piene di 
vari penfieri e di bella invenzione. A' Contrari di 
Santa Maria Nuova fece il gran quadro della man- 
na ficcome ad altri molte altre cote , che furono 
affai lodate . ferie colini gran tempo nel torraen* 
tofò trattenimento delle liti civili, che quantunque 
portartelo al confeguimento della vittoria, molto 
gli confumarono dell' acquifiato capitale , e dei 
buoni 
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buoni guadagni , eh; promette vagli fua virtù: e 
finalmente quando tempo fu di goderti in pace le 
acquattate foftanze , fu fatto preda della morte , 
correndo l'anno i6$6. 



MAtceo Ingoli Ravennate , fu difcepolo di Lui- 
gi Benfatto: e fu quegli al quale toccarono 
dopo la morte di lui , a finire più fue opere rima- 
fe imperfette . Sono fatture dei pennelli di quello 
Artefice nella Chiefa della Fiorentina nazione, e 
nelle Convertite . Per la Chiefa di Cafalc fece la 
Tavola del Martirio di Santa Caterina, ed un'al- 
tra Tavola per i padri Francescani. Efiendogii 1* 
anno 1Ó21 Irata data la fopra intendenza e il la- 
voro per lo funerale, fittovi dalla nazione Fioren- 
tina per la morte di Cofimo ti. Granduca di To- 
fcana, fece cofe motto lodate ; avendo oltre alle 
belle architetture , con che adornò V ingreflb della, 
Chiefa dei Santi Giovanni e Paolo , ripartiti gli 
fpazi con bellifiìme pitture di fatti di quel Princi- 
pe: alle quali tutte cofe aggiunfero applaufonon 
poco i beili eloj;j, le ingegnofe infcrizioni e im- 
prefe, parto della vaga mente di Giulio Strozzi; 
e fu tutto quello apparato a perpetua memoria- , 
dato alle Rampe. Molte altre cole dipinfe Mat- 
teo in Venezia, dico in Santa Marta nella nuova 
fila dell'appartamento Ducale, in San Geremia, 
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in San Giovauni, e paolo , e nella Madonna di 
Melile : e quivi rapprefentò i' alto miracolo di 
Maria Vergine, operato, in una vaga donzella 
devota del Santiflimo Rofario j che in modo cru- 
dele da nemica mano privata di vita, e gettata 
fiia tefta in un pozzo , tanto vi fi conferirò intatta 
finché alle preghiere del Patriarca San Domenico, 
paffàto per un Tuo affare da quel luogo , avuta di 
tutto revelazione dal Signore , fu ella tefta per 
mano degli Angeli portata full' orlo del pozzo , 
ove le fu porto il Santiflimo Sacramelo dell' 
Eucariftia, ed efla immediatamente rendè 1' anima 
al fuo Cieatorc, Venuto l'anno ifiiij. ebbe Mat- 
teo a fare pure ad inlìanza della nazione fioren- 
tina , nella Cbiefa dì Santa Lucia il folenne ap- 
parato per la Creazione di Urbano Vili > colà , 
che riufcl raaravigliofa, conci ofoflecofache efio in 
ciò, che ad architetture e profpettive appartiene, 
folle molto fingolarc • Finalmente ancor elio tocco 
dal contagiofo morbo dell'anno idjt. vide l'ulti- 
ino de' tuoi giorni. 



■pRancefco Zugni pittore Brefciano, che al- 
levato e avuti i principi dell' arte nella fcuola 
del l'alma riulcl imitatore della .maniera di lui , 
delicatamente e con affai vaghezza molte cofe di- 
pinfe » firefeo in fifa patria: e fira quefte la Tri- 
buna 
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bina dinanzi al Sacramento del Duomo, con an- 
geli e putti, e con vari ornamenti di ftatue finto 
di bronzo. Colori la facciata della cafa di Gafpe- 

10 Lana, e molte immagini di Maria Vergine , e 
altre cole dipinte per la Città . In Sin Lorenzo 
nelle Grazie fece una tavola della Circoncilìonc 
del Signore: e un'altra in San Niccolò, ove fece 
vedere diverti Santi: Nel Palazzo del Rettore di- 
pinfe i Santi della città , in atto di prefentare le 
chiavi e la bacchetta a Fantino Dandoli, primo 
Potelìà di Bre&ia per la Veneta Repubblica: e la 
volta della fala del Capitano adornò dì belle in- 
venzioni. Portatoli a Murano molto dipinte a_. 
frefco nella cafa del Mercante Guarino: e final- 
mente in età di anni felfantadue nel ig>Jo\ pagi 

11 .comune debito della natura, „ tr ,. , , L 



GIOVAMBATTISTA BRISONE PADOVA- 
NO, ebbe i primi precetti dell* arte da Fran- 
cefeo Apollodoio, detto il Porcia, buon pittore 
Padovano in ritratti j il quale in quella città ri* 
(rafie per ordinario, non folo molti giovani , che 
vi comparivano per caufa di ftudj , ma ancora i 

Jiù (ingoiati letterati del fuo tempo : fra' quali 
perone Speroni , il Mercuriale , il Cspovaccio , 
f Acquapendente, Jacopo Zabarella, il Cavaliere 
Pellegrini . Jacopo Galla, V Ortelio, il Savonio, 
Tomo XVI- M 
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il Cavaliere Ser?atÌco, Franeefco Piccolomini ed 
altri. Volendo poi Giovambatifta farti più imiver- 
fald fe ne paisà alla ila ni a dì Diario Varocari , 
ove nell'inventare molto fi approfittò , tantoché 
cominciò ad cffere impiegato in lavori onorcvoiif- 
fiml . Nel Santo dipinte più tavole, e fra ciTej 
quella del San Buonavcntuia. Operò inolto nel 
Carmine : e nello Spirito Santo rapprefentò il Sal- 
vatore} che manda gli Apollali ad annunziare nel 
mondo la divina parola: e finalmente nella Chie- 
fa de' Padri di Monte Ottone fece vedere di fua 
mano un bel quadro, dimoftrante la pace fattali 
fra la Repubblica di Venezia e Lodovico Sforza 
Duca di Milano, per opera di Fra Simone da_. 
Camerino. QuefV artefice fatto già vecchio, e dell' 
doli innamorato di bella giovine, la contigui per 
ifpofa ; ma fu >prefo da tal gelolia , che poi 
Tempre pieno d' importuni e tormentali penfieri , 
dopo avere affai fcap tato dell 7 ani, co fuo buotu* 
gutlo e dell' abilità nell' arte fua, menò affli itti fó- 
rno il rimanente di Tua vita, la quale nella fua età 
di feffanta anni nel iù$ó. gli venne finalmente a_» 
mancare. 



TIBERIO TINELLI, nato in Venezia nel ijM. 
fotto la difciplina del Cavaliere Contarino, 
apprefe i principi del colorire: poi molto f* 
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ficò nel far ritratti intorno alla manieri del Ca- 
valiere Baflano, non lafciando però ogni altro ftu* 
dio, che ci giudicò e Ucrg li n eco f far io p;r condurti', 
giulro il proprio defideiio, agrado di eccellenza, 
in ogni altra più bella facoltà , chep oHedcre pof- 
fano i maeflri , che nell' arte della pittura voglia - 
no elTcre univerfali. Ne' ritratti però lì portò si 
bene , che molti de fuoi pigtianG fovente per di 
mano del Baflano delio. Accafatoti con vaga don- 
zella, che pare lodevolmente esercitava la pittura 
folcirne poi il Tinelli trattamenti si fatti , che 
badarono per renderlo per lungo tempo doppia- 
mente infelice; e pei continovi rancori , riuc e 
gel olì e , e per non potere a cagione de' medefirai 
dare il neceflario tempo all'arte fua , econfeguen- 
tementc i dovuti lòvvenimenti alle domeftiche fue 
nccellkadi , menò una vita afsai tribolata , le qua- 
li Iurte cofe portaronfi finalmente a finire in una 
fuga della donna dalla cala di lui , da un proprio 
fratello intrigata , per ritirarli in quella del padre, 
col difciogli mento reciprocamente volontario dei 
due coniugati , avendo la giovane tatto coliate al 
Prelato di efserìi ella condotta a quelle nozze , non 
orlante un voto di perpetua calnià , che ella in 
iliaco libero avea fatto, a cagione di avete 
imprudentemente creduto a certo indovino, che le 
avea detto, che eleggendo ella (lato matrimo- 
nia. e, farebbe!! motta in un parto. Avuta fine 
adunque la mìferia del T ncili , fecefi luogo a lui 
di darli nobilmente, e con più fervore che mai 
agli e&rcizi dell'aite; e molti ritratti .fece di piò' 
nnomati uomini; in aiti e in ifcicoze , che allo»- 
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«vivevano. Per tale fua abilità in far ritratti , 
fu defidcrato, e con preferiti infhnze richiefto a 

SITìnfene in Francia ai fervìgi di quel Re Luigi 
III. ma l'affetto verfo la propria madre, per al- 
lora il ritenne dal portarli colà: non perciò tu , 
che la Maelià di quel Re , a cui erano date fat- 
te vedere opere belle di fuo pennello, non iìdi- 
fponeffe a fargli grazie, fino a veftirlo dell'abito 
di Cavaliere dell'ordine di San Michele: il che fj 
malgrado de'fuoi invidioli nemici perfecurori ,nel 
Palano di cafa Grimani, per mano di Carlo Duca 
di Crequl , Ambafciadore Straordinario di quella 
Maeftà alla Repubblica s col ciagerlì lo fìoccodlo- 
lato, dato in dono al pittore del Duca di Cun- 
dale, ebe a tale atto volle trovarli prelente. Sa- 
rebbe materia troppo lunga il deferivere la quan- 
tità dei ritratti, che ci fece il Tinelli di uomini 
di ogni più alto affare, e di nobililTime Dame : 
a molti dei quali ritratti usò far r^pprefentare be- 
ne fpello alcun concetto o fignìftcanie , oltre alla 
pura efpreflione della fomiglianza.- Fecene anche 
con penna e con matita rofsa e nera alcuni fami- 
gliami (fimi . che dieder materia a Niccolò Graiso 
celebre Jureconfulto, di comporrein lode dei mc- 
dcfimi bwlUSmì verfi. Ferratoli a Mantova l'anno 
lóa.1 vi fece t ritratti di quel Duca edi Madama 
la DucheiTa fua madre. Tornarono poi a tarli più 
frequenti e più vive le ìnftanze del Reper averlo 
oramai a l'augi ove egli avea pròroefso di portarli 
dopo ricevuto l'onore del Cavalierato : e mentre 
che egli andava dando (ine adue belliffimi quadri 
ia una dei quali aveva b^utaca la Beata Vergine, 



PlTTOEI DlVIRSI 

in atto di comparire ad un Beato della Religione 
Agoftiniana : e ncll' altro Sanca Maria Maddale- 
na nello fpogltarfi de i mondani adornamenti: i 
quali quadri aveva egli incominciati, non fos* 

10 dica psr indugiare alquanto più e mettere tem- 
po in mezzo al Tuo partire per la.fieffa cagionedi 
affetto alla madre, opure per preparare con efQ 
un bel dono da offerirli a quella Maeftà; colto da 
grave malore, che non fu conolciuto da medici, 
nella Tua età di anni 52. in fui più bello dell' 
operar fuo, finì la vita 1* anno lójS. Fu >1 fuo 
cadavere , cosi dìfponendo 1' Ambafciadore Fran- 
zeie , accompagnato da tutta la propiia Corte ve- 
flita a bruno coli' onore dovuto alla dignità di 
Cavaliere di quel nobiliflìmo Ordincj portatoalla 
Chiefa di San Canziano, ove ebbe fepoltura. Fu 

11 Tinelli nella Tua abbondanza di bei concetti 
e capricci , di buona invenzione e componi- 
mento : folito a fpender gran tempo nel diroo- 
tiragli in carte; ma altre» canto nemico del por- 
targli in pittura, che poche furono le opere che 
in fi fatte materie fecero vedere i fuoi pennelli 
nelle quali però non falcia di feorgerfi una certa 
nobiltà di fantafia . Fra le opere di fua mano 
furono in San Giovanni Elenio fi nar io di Rialto 
un San Marco ed una figura del Suddiacono di 
quella Chiefa, coli' arme del Doge Cornaro. 
Per lo Principe Don Lorenzo di Tofcana di glorio- 
la memoria, fece un bel ritratto di una Dama 
Veneta , ed una mezza figura , che rapprefènta la 
Vigilanza • Diede anche principio a, dipignere 
più tele di buona grandezza per diverte Chicfe 
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alle quali poi non diede fine. Fa di natura (tu- 
diofo ) eperò malinconico, e allottarli folo in- 
clinati Aimo . Co' pittori volle tempre averci 
poca o ninna pratica : e tanto fu dedito 
all' amore , quam* altro mai , a cagione di che 
e della fcanezza di Tuo avere , cagionatagli dall' 
cflere fiata per ordinario ricoropcnfata Tua virtù 

fiiù con lodi, con rimej con vifìte e onorevo- 
ezze, che con argentee con oro, ville tempre 
una vita tormentata e ftematìflìma . 
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DEIIa nobile famiglia de* Pollini in Piccardia 
nel Contado di Soiflbn trafl"e Tua origine 
Giovanni Pollini. Quelli partitoli dalla patriane' 
tempi delle civili diìcordìe, fi pofe a fervici del 
Re di Navarra, che poi Fu ìnrigo IV. Re di 
Francia e trovandoli in Andely di Normandia» 
non molto lungi da Parigi quivi fi accasò : e 1* 
anno 1594. ebbe di fuo matrimonio un figliuolo , 
che fi] il tanto celebre Niccolò Pollino, di cui 
ora liiino per parlare : il quale in età crefeiuto 
quantunque fi fentiffe forte inclinato al difegno 
per efegu.rc il paterno yolcrt , diedcfi agli rtudj 
delle 
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delle lettere, non fenza contrailo dell' animofuo, 
che ad altro oggetto il chiamava; ma pervenuto 
all' età di diciotto anni vinte finalmente in lui il 
defiderio di farli pittore , e ne trovò ben pronta 
la congiuntura nel venirgli fatto di accodarli a_ 
Quintino Varino» che in quella città tal profeffio- 
ne con molta lode efercitava , e che di fuo pen- 
nello opere affai aveva fatte vedere in Amiens e 
in Parigi. Con eflb alquanto fi trattenne, finché 
deliderofo di più degli altiftudj, lafciara occulta- 
mente la paterna cafa , a Parigi fi portò: dove 
a cagione di fuo bello fpirito , accolto da un 
nobile di Poltù, che fecondo l'ufo di quei genti- 
luomini, era venuto a fervire a quella Certe ben 
tiatrato nella perfona,e fovvenuto di danari, a 
più di un maeflro fi accodò , uno dei quali fa 
Ferdinando Fiammingo buon ritrattiila. Ma norij 
trovò in alcuno foddisfatto il fuo genio e '1 fuo 
buon gulto, conciolTìachè folfe allora il mododel 
dipignere in flato poco lodevole, non pure irL. 

auelle parti, ma eziandio in molti luoghi d' Italia: 
ove appena in Bologna e in Roma , mediante la 
nuova e belliflìma maniera de' Caracci in Firenze 
per quella del celebre Lodovico Cigoli e del Paf- 
tignano, ed in Venezia per quello che avanza il 
lodevole de' fuoi poc' anzi defunti maeftri , vedeanlì 
Opere di bontà Angolare . Pur tuttavia avendovi il 
Paflignano trovato aflifo appretto il Regio Matte* 
matico nella Galleria del Lovrc, che avea fatta.* 
raccolta delle più rare (lampe dell'opere di Raf- 
faello e di Giulio Romano, potè egli darfi allo 
Audio delle roedefirae in tal modo, che fin da quel 
tempo 
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tempo venne a ftabilire in fe ]e più principali maf- 
lìme, in quanto al difegno, alla compofizione . ed 
all'efpreflione degli affetti appartiene , tantoché 
con tanto faticate eh' et fece , in un tempo fteQo 
intorno al modo di maneggiare i colori , li ridulfe 
a tale, che venuto il tempo del partire del Ca- 
valiere della Corte, volle averlo con feco , con 
animo di fargli dipignerc la propria cafa : e avreb- 
be] o fatto , fc a tate Tua deliberazione non fi follerò 
opporli i propri parenti ; onde fu d' uopo al rollino , 
per non aver modo di viaggiare, per circa a cento 
leghe di ritorno a Parigi, il trattenerli perquelle 
partì , facendo or qnà , or là alcnna cofa in pittura, 
finché a gran cotto di patimenti gli riufcl il con- 
durvifi; ma giuntovi finalmente , egli per love rchio 
di franchezza infermò , e a cagione di Jùa infermi- 
tà, fu coftretro a far ritorno alla patria . Quivi 
trattenne!! per un anno, intento folo a recupera- 
re della (imita e delle forze, e poi fe ne tornò a 
Parigijove per qualche tempo (lette colà. 'e poi di no- 
vo (e ne partì alla volta di Roma: e purea ca- 
gione di altro accidente non gli forti il coadiu- 
vili. 

Venuto finalmente l'anno 162^ nel qtial tem- 
po i Padri della Compagnia di Gesù celebravano 
la Canonizazione del loro Patriarca Santo fgna- 
zio, e di San Francefco Saverio , vollero gli Sco- 
lari Parigini dar fegni di lor contento , col fare 
efporre in un pubblico apparato, dipinti a guazzo 
i miracoli de' due Santi . t-uiono date a lare al 
Pollino fei Morie dei medi-limi, delie quali il fuo 
già facto braviflìmo pennello, in brevi giorni fi 
Tomo XV J. N fpedi 
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fped), facendoli conofeere fuperiore ad ogni altro 
a cui erana fiati commetti altri limili lavori : tan- 
toché venuto perciò a notizia del Cavaliere Gio> 
vambatifta Marito, che trovava» allora a quella 
Corte, ne guadagnò tanto l'amore, che volle egli 
medefimo accoglievo in propria cafa . Stivali il 
Marino in quel tempo per Tue indifpofìzioni perlo- 
più obbligato al letto, e gran piacere prendeafi 
oi averlo a fe, facendogli rapprefenrare in difegno 
poetiche invenzioni del fuo Adone. E fapp^aii , 
che io non intendo già col racconto di quello 
fatto , di punto lodare 1' empietà di colui , che 
quantunque Criftiano e Cattolico fotte , non con* 
tento di avere aggiunto allafua madre Chiefa San- 
ta , aiRittoridi quella, un gravofo penliero, che 
fu di tenere a tutta lor polla , finché durerà il 
mondo, lontano dall' orecchie de' propri figliuoli 
quanto eì troppo la Cavamente cantò in quel fuo 
Poema;volle anche ( fervendoli dello flile, e for- 
fè anche de' pennelli di un artefice rinomato ) farne 
compatire amabile la deformità anche alfenfode* 
gli occhi più calti. Dico folamente, che al Porti- 
no un tale (ludio ( qualunque folle nella materia) 
apportò dopp a utilità ; cioè a dice, e neh' avan- 
zarli fempiepiù nei componimenti dell'itene: ej 
dell'imbeverli, prell'o ad un ule insegno de' più 
bei precetti e colon delle poetiche lacultadi : cofe 
tutte - che bene apprefe dal molto lucido intellet- 
to di lui , e confeivate poi Tempre , gli accrebbe- 
ro tanto Judro l'opra tanti p-tcori (boi coetanei , 
che nulla p'ù. Avrebbclo il Marino, di ritorno a 
Roma, voluto condurre in fua compagnia: a che 
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però non potè il pittore per propri impedimenti , 
allora confentire ; ma non andò molto , che egli 
ancora vi li porrà, e ciò fu nella primavera del 
162A. Non riufcl già al marino il .goderti 1' amico; 
perchè Ìndia poco tornarofene a Napoli diede fine 
ai Tuoi giorni. Lafciollo però in Rotili affai racco- 
mandato a Marcello Sacchetti , Cavaliere ami ci Ai- 
mo di ogni arte più nobile, il quale lo diede alli 
protezione del Cardinale Barberino , nipote di Ur- 
bano, allora Regnante Pontefice; ma quelli parti 
per le fue Legazioni della Pace; e'1 Pollino rima- 
lo fenz' appoggi t. lènza avventori , fi ridurle in 
illato dì tanto bifogno, che avendo ( come egli fu 
folito di raccontare) condotte di fua mano due 
battaglie in tele di quattro palmi , venne a termine 
dì darle per fette romani fcydi : tanto è vero , 
che del tutto malagevoli fono 1 fenticri, per cui 
conviene che fi porti chi brama di giugnere alter- 
mine di vera gloria. Trovava!) allora il Pittore in 
età di treni' anni: e come in alno luogo dicem- 
mo, vivevafi in compagnia col celebre Scultore 
Francefco di Quefnoi Fiammingo: onde bella oc- 
cafinne ebbe egli di applicarti con elfo , decorna 
fece, agli ftudj dell' antichiilìme fculture, or dife- 
gnando or modellando: e ciò particolarmente fo- 
Pia la (tatua dell' Antinoo , e l'opta le pitture* di 
Tiziano, fpecialmente fopra il giuoco degli amori 
nel giardino de' Ledivi fi , pittura, chefo poi man- 
data in Iip.5gna: enon contento di fìudiatesibel- 
le opere col pennello, volle eziandio modellarle, 
faundole vedere in rilievo, dal quale Audio tolie 
«gli U bella , e reneriflima maniera di formare i 
N 2 Aoi 
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Tuoi putti , dé' quali molti a olio e a frefeo fece In 
quei tempo di fua mano. Diedeft ancora allageo- 
•metria e alla proi petti va , ovvero Ottica: e ri- 
prefe lo Audio dell' anatomia , a cui aveva già be- 
ne attefo in Parigi > non lafciando intanto di fre- 
quentare l'accademia di Domenichino per lo fio- 
dìo del naturale. Avevano allora occupato tutto 
il campo de' Romani applaudì i foli pennelli di 
guido Reni, le opere dei quale erano avidamente 
ricercate per iftudio de' giovani pittori . canto d' 
Italia , che d' oltre i monti, ma il Pollino volle 
dilegnare e fludiare l'opera di Domenichino , op« 
polla a quella, che nella Chiefa di San Gregorio 
avea dipinta lo fteflo Guido: e fu cagione che al- 
tri molti alloftudio della niedefima R volgellero , 
comecché da quanto aveva egli m efia lapuio ri- 
conofeete di raro e di piofondo , veni fiero efG 
ben perfiiafi elfer quella in paragone di quella di 
Guido, più appreziabilc , Comparve intanto in 
Roma, ipedico de'fuoi aitaci, il Cardinale Barbe- 
lino.: e fubito lì applicò il pittore a colorire il 
tanto celebre quadro della morte di Germanico , 
e la prefa di Gemfalemme: e 1' una e l'altra ope- 
ra a quel Prelato donò; onde avvenne , che al 
niedelìmo gli venirle ordinato il dipignerne un al- 
tro Dello (iena fumetto , inficine col flagello della 
gente Ebrea, e Tito crianfante. Quell'opera fu al 
cetra una delle più belle, the ulciHerodalla ma- 
no di quella ;artefice : e fervi al Cardinale per far- 
ne un degno regalo al Principe di Echelbcn Am- 
bafetadote di obbedienza .dei!' lmperadore al l'a- 
pa. Correva in quello. tempo per K.oi»a, e ùapper- 

ion: c a .tutto 
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tutto la fama della virtù e bontà del Cavaliere 
Callianodcl Pozzo , come di un vero Mecenate 
de' virtuofi , il quale effondo venuto in cognizione 
del valore di Niccolò, e noltopiù del Tuo pelle* 
grino ingegno, incominciò a dargli occafioni di 
operaie , accrefcendogli anche non poco ( come 
quegli, che in Corte del Cardinale faceva gran fi- 
gura) il concetto e l'amore: e fu cagione , che 
a lui forfè allogata una delle tre tavole minori , 
nella tribuna finiilra della Vaticana Bafilica : e fu 
quella del martirio di Santo Erario. Ne io ftarò 
qui a raccontare quale riofeiflè quefta pittura : e 
mi afìerrò eziandio dal far rlrfcri/ione si di que- 
lla , come di ogni altra degniflìma opera, che fe- 
ce il Pofiìno nel rimanente del Tuo vivere, perchè 
tuttociò fi potrà trovare appretta all'erudito Bel- 
lori; ballandomi (blamente per foddisfare al mio 
lettore, il fare di quelle una breve memoria in 
numero, e nelle loro generali qualitadi . Circa, 
quello tempo condotte il Poffino una tavola della 
Madonna del Pilo di Valcnzieia di Fiandra , ovo 
fece vedere Maria Vedine Affinità in Cielo: e 
fece ancora la Moria dei Filifleì, quando dal Si- 
gnore per lo misfatto di aver tolta al fuo popolo 
Parca di Dio, e portatala in Azoto jfuron flagel- 
lati con quello itomacofo malore nelle deretane 
parti: ed in queft' opera videli forte imitato il 
fare di Raffaello. Quello (ìupendo quadro nelle 
mani dell'artefice n»n fitti a, tra fortuna, che di 
una fcarfa ncompenfa di Oo. feudi; ma in quelle 
di all<-i , per le quali paisà dopo alcuni anni , fi 
accrebbe ii fuo valore fino alU foni ma di miHe j 
che 
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che per tanti fu venduto al Duca di Ricbelieu j 
che lo voile in Parigi, dove poi fu pollo per ador- 
namento delle Regie Camere . Eralì il pittore in 
quelle figure contenuto in una piccola proporzio- 
ne, fra gli due e gli tre palmi -■ diede tanto gufto 
che fparlafene ta fama, incominciarono ad accie- 
feerfeglì a gran fegno l' occafion di farne perga- 
binetti , non folo per la Francia , ma eziandio per 
altre Provincie, e in tal tempo fecefi luogo al Pof- 
fino di condurre i tanto tinomati quadri in figure 
di due palmi per lo fuo gran protettore, il Com- 
mendatore Cagiano dal Pozzo, ne' quali rapprc- 
fentò i fette Sacramenti : opere, che furon poi 
una nobile aggiunta all'altre maraviglie, per cui 
fu e fempre farà famofo il preziofo Mufeo di quel 
degniamo Cavaliere, Fece anche perlomedefimo 
un altro bel quadro di San Giovambatilta , in atto 
di battezzare: e al Marchefe Don Amadeo dal 
Pozzo colori le due ftorie del Paffaggio del mar 
rotto del Popolo d'Iddio , colla fommerfione di 
Faraone : e l' iitoria eziandio dell' adorazione de! 
Vitello, le quali ebber luogo nel fuo palazzo a_. 
Turino. Per Giacomo Stella pittore > fuo caro 
amico, colori un quadro del miracolo dell'acqua 
nel deferto: un'altra limile ftoria , ma di diverfa 
invenzione dipinfe per Monsu Gilliè. Al Cardina- 
le dì Richebeu colori quattio Baccanali col trion* 
fb di Bacco, e quello dì nettunno in mezzo al 
mare , fopra il carro tirato da cavalli marini : 
correegiato da Tritoni e da Nereidi , opere tutte , 
«he gli fruttarono tanta fama , che poi permezzo 
ti MonGgnoie di Noycis , Scgtetaiio e MiniRrodi 
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Stato, e sopraintendente delle Regie fabbriche, 
ad inftanza dello fletto Ree del Cardinale( che 
volevano ricondurre in Francia le buone arti , ab- 
bellire il Real Palazzo del Lovre e diFontanabl* 
eri altri, e adornare la Regia Galleria , col fare 
ragunata di uomini fegnalati in pittura e (cultura) 
fu il Poflìno chiamato per occupate fra efli il primo 
e principal luogo : e ciò fu al principio deli' anno 
1-539. F.' ben vero, che ben due anni indugio il 
pittore, a portarti colà : e quello a cagione di do* 
vere accomodale i fuoi attiri in Italia: onde non 
prima che verfo il 6ne del 1Ó40. fu il fuo arrivo 
a Parigi , ove gli fu dato luogo a Fonranablò -. 
Furatigli dalla Marita del Re ordinati due gran 
quadri per le Cappelle di Fontanablò e di San 
Germano; e furongli fubito donati due mila feudi 
per dar principio all' opere : mille per l' incomo- 
do del fatto viaggio, nel quale era (tato pureinrc* 
raniente (pelato: e mille altri furongli attignati per 
ordinaria provvifione di ogni anno, oltre al paga- 
mento da forfcgli di tutte le opere . Diedegli in 
dono quel Re per fua abitazione un palazzetto nel 
più bel porto del Giardino delle Tuilleries , che 
poi per caufa di nuova fabbrica fu mandato a ter- 
ra. Lo dichiarò Tuo primo pittore ordinario : die- 
degli la fopri n tendenza di tutte le opere di pittura 
e reftaurazioni di Regi Palazzi con particolare 
p ravvinone di Ir mila ire : ed altre dimoflrazioni di 
amore e di (lima gli fece, che leggonfi in u'ia_ 
Ietterai che 1 msdefimo Poffi no feri (te al Commen- 
datore del Pozzo , in data dei fei di Gennaio 
del 1641. 
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Doveva il pittore, fra l'altre enfe, fcr dtpignere 
con proprio difegno nella gran galleria del Covre 
otto Htorie del vecchio Tcflamento, e altre ftorie 
per arazzi delle Regie Camere ad imitazione de- 
gli altri del gran Raffaello, con permiffione di va- 
lerli per quelle delle invenzioni di altre limili ilio- 
rie da lui dipìnte. In quello «rapo coloiì per lo 
Cardinale 1' iltoria di Moisè nel Roveto, che do- 
vea efler pofta Copra il cammino del Gabinetto di 
fuo palazzo: e pel palco di quella ftanza, in ri- 
gare maggiori.del naturale , dipinfe la Verità fo> 
flenuta dal tempo contra l'invìdia eia maledicen- 
za. Per San Germano colori la tavola dell' Infìi- 
tuzione del Sanriffimo Sacramento: pei Padri Ge- 
idtti fece la tavola del miracolo di San Francefco 
Saverio nella refurrezione della donna Giapponefe. 
Difegno tutti i frontefpizi per la riltampa fattati 
allora nella Regia Stamperia di Parigi delle pociie 
di Virgilio e di Orazio. Era già quali terminato 
l'anno 1642 quando il Polìfino , vedendoli immer- 
io nel gran Pelago di tanti impieghi e lavori , 
rifolvette di condurre a Parigi la propria confor- 
te, e a tale effetto, con permifiione del Re , e 
con promeffa di predo ritorno, viaggiò a Roma 
portando però con feco l'obbligo di foddistarc 
anche da lontano a" bifogni delle incominciate fac- 
cende pel Lovre: e giunto colà con allegrezza 
degli amici , fi pofe a feguitare 1* opera dei carto- 
ni per la Galleria . Occoiie inranto in Francia il 
calo della morte di Monsù di Noyers fuo gran 
protettore a quella corte: e poi quella eziandio 
dello fteffe Re; oade fi fece luogo al J'oùino a 
non 
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non penfar più al ritorno a Parigi , ma a fermarli 
nell'applicazione alle fue belle invenzioni di favo- 
le e di Borie , come per avanti era flato ("olito di 
fare: ed in si fatta quiete perfcverò per .ben ven- 
titre anni , che accompagnaron poi il vìver fuo . 
Per lo Signor di Chathalou fece di nuovo i fette 
Sacramenti , tenendoli in parte lontano dalla pri- 
ma invenzione elettali per quegli, ch'egli aveva 
dipìnti per lo Commendatore del Pozzo , ed altre 
molte cofe tutte degne di ammirazione , fece vede- 
re e per Roma e per varie Provincie , ov' elle furori 
trafportate. Pcrfeveió, come dicemmo, il Pollino 
in quelli fuoi ftudj per lo fpazio dì ventitré anni , 
Tempre caro ad ognuno, non tanto di quella no- 
biliflìma città , quanto d'ogni altra; onde è , che 
a Roma non comparivano perfone, o di alto li- 
gnaggio o gran virtuoG, che non volelTero veder- 
lo e conofcerlo: e Io lìdio Re Luigi XIV. gli con- 
fermò il paterno brevetto col titolo di fuo primo 
.-pittore i c volle che gli folTero pagate le trattorìe 
provvifioni. Ma perchè egli è folìto dell' umana 
miicria il non fentir godimento fenza milìura di do- 
lore; incominciarono appoco appoco ad affliggere 
il noftro artefice varie indispofizionì : ^particolar- 
mente fu affalito da un si fatto tremore di roani 
e dì pnlfi ., che a segqo il.condulfe di non potere 
più ne! fuoi disegni far vedere! maeftrevoli tratti 
che per avanti erano flati propri del fu o ; itila : e 
«all' accrelecrfi di tale accidente , anche al dipi- 
gnerc provava egji gran difficultà ; finche forte in- 
debolita la foitan?a del corpo fuo , piìina fi ri- 
dulie quali del tutto inabile al camminare : pai, coli' 
aggiungerli a ' fuoi mali una gran potìcrw i g : unf> 
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a non poterli difobblicarc dal letto finché gli fu 
foita il vedere l'ultimi ora del viver fun : e ciò 
fu agli ig- di Novembre del rtìrSj. e della fua età 
ìl fefljntefimoprinio con più cinque mefi : e quello 
dopo av?re egli dati aperti legni di quella pietà, 
colla quale veramente in fu gli occhi di Roma e 
di tutto il mondo tf^li era (iato folito di menare 
sui vit. , Grandfliml furono gli onori , che dt 
q -irgli Accademici di Santo Luca , e da tutti gli 
altri artefici furori fatti al fuo cadavere , al quale 
finalmente nella Chiefa Parrocchiale di San Loren- 
zo in Lucina fu data onorevole fepoltura . 

(Lbbe il Pollino moglie, ma non figliuoli: ed 
ii suo capitale, in tempo di fua morte, non tia- 
fcefe a' valore di quindicimila feudi . Retto un fuo 
ritratto fatto di fua propria mano l'anno 1650. e 
mandato da lui medeliino in Francia al Signor di 
Charelou, Fu il Pollino d' ingegno vivace molto 1 
ed a {orza di gran lettura, e colla pratica de' gran 
letterati polliamo anche dire ; che egli fi folle latto 
fu fE e lente mente dotto , almeno in quanto appar- 
tiene al sapere ingegnofa mente e nobilmente in- 
ventare: cosa che veddefi particolarmente nelle 
figure, che egli disegnò nel trattato della pittura 
di Lionardo da Vinci , (rampato in Parigi nel i5, 1. 
e tu (alitò a dire, che il pittore dovea da 'per fe 
ficlìbi'cegliereiliuggetto abile a ra pp re fen tarli . Nel 
modellar. 1 di cera e di terra non fu inferiore ad 
alcuno del fuo tempo , anche profeflbrc di tenitura 
e fu fu-» detto ordinario, che la pittura e la Scul- 
tura erano un'arte lòia, d'imitazionedepenaente 
'dapdifegno, non in altro difpan , che nel modo; 
'penchc la prima, per la finta apparenza l'otte più 
aru- 
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artificìofa. Ebbepenlìero di dar fuori un fuo Trat- 
tato di Oifervazioni c Ricordi divertì fopra laj. 
pittura: c alle originali fatiche , a tal oggetto fat- 
te da lui, fu dato luogo nella Libreria dell' Emi- 
neri tiflìmo Cardinale Cammillo de'MalTìmi , co- 
municate ancora da elfo a Pietro le Maire Irato 
fuo amici filmo : ficcome caro non poco gli fu 
Gafparo Dughet , fuo difcepolo e cognato , il 
quale nell'ottima maniera e nella famadicondur 
bene arie e paefi, polliamo affermare, che rima» 
nefle fuo degno crede. 

Diciamo per ultimo, che chi bra malte alcu- 
ne beile offervazioni del Pollino intorno alla pit- 
tura, ed anche una fua bella fatica intorno alle 
mifure della maravigliofa (tatua dell' Antinoo , po- 
rrà nell* altre volte citata opera del Bellori ieri- 
dei pago fuo defittene* • 



O 2 PIT- 



(08 

PITTORI 

CHE FIORIRONO IX QUESTO TEMPO 

NELLA LIGURIA 
O GENOVESATO 



Giovanni Orione figliuolo di Taddeo Cartone 
Scultore, ebbe fua fcuola appielfo a Pietro 
Soiri pitcor Sanefi, nel tempo appunto , che egli 
fi trovava a Genova nel 1595. per fare più opere per 
quelle chiefe: e nei tempo ancora, che-nella me- 
defima fcuola ftudiava Bernardo Strozzi , detto co- 
munemente il Cappuccino Gcnovefe; e riufei ne* 
fuoi principi ad ogni altro fuo condifcepolo fu- 
periore: ma partitoli da quella città il Sorti , ne 
trovandovi!! allora pittori di valore , con cui po- 
tette egli dai compimento a' fuoi ftudj fu dal pa- 
dre mandato a Roma , ove alcuni anni fi tratten- 
ne : e poi portatoli 2 Firenze, fi fermò appretta 
ìl celebre pittore Domenico Paflignani , dove gli 
forti di farli gran pratico nel colorire a oiio e a 
freteo; tantoché tornatotene a Genova, vi fuda_. 
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quei cittadini in lavori onorevoli llimi impiegato. 
Accafatofi coti una figliuola di Bermrdo Cartello, 
fatto già abbondante di oscafioni di operatelo- 
tè bene appagate il Tuo genio e l' amore che egli 
aveva all'arte fua. Nella San t illima Nottata di 
Tori* Oria fe più pitture a olio e a frefeo: Nella 
Ghiera del Gesù per il Lomctli dìpinfe le navate 
di mezzo: nella CNefa della Sant'Alma ^onziata, 
del Gualcato, e nella cafa di Anton Maria Sopra- 
ni , che pai fu di Carlo Cafella , colori molto 
ilìorie a frefeo. Chiamato finalmente a Milano, 
vi diede principio ad una grand' opera nella Chie- 
fa di Santo Antonio; ma non era egliappena alla me- 
tà pervenuto di fuo lavoro, che fu colpito dalla 
morte l'anno ifigo. Furono quelle pitture termi- 
nate da Giovambatifta Catione fuo fratello: e al 
caria viro di lui fu nella Iteffa Ch efa , polleduta 
da' Padri Teatini, data onorevol fepoltura . 



GTovacdrno Exereto, che venne a guelta luce 
nell'anno itìoo. fin da piccolo fanciullo attefe 
al nifegno appretto Luciano Bozzone : e folto la 
fcoita di lui prima feeefi valoroio nel difegnare-» 
di penna, poi fi appi orinò nella pittura fino al 
fegnu di po'ere di fua invenzione operare: e fra 
le prime cofe, che conduflero j fuoi pennelli , fu 
un Cenacolo per quei dell'Oratorio e Compagnia 
di Sant' Antonio in Sarzano. Accollatoli poi a- 
Gio. 



*iò Due. TU. della Pai. V del Sec. V. 
G!o Andrea Anfaldo elTendo egli ancora in aftai 
tenera età , fece pe' Fratelli dell' Oratoiio un'opera 
di ftraardinarja grandezia, incui con quslche aiu- 
to del maelìro rapprefentò le tentazioni di S. An- 
tonio .Una t- vola pine dipinfe a' medefìmi , nella' 
quale fece vedere il Sunto in atto dì farefeaturi- 
re acqua dalle pietre. Opsrò per li Difciplmanti 
di : Santa Maria, e per l'Oratorio di Santa Croce . 
Nella Nonziatadel Guadato, nella Cappella di 
rtortra Signora della Cinturia, fece opere belle a 
frefeo e a olio. Per Gio. Frificcfco Granellft di- 
p'tile un falotto , e un aìtio per Agoftino Arpoli : 
per le Monache dì S. Brigida operò fimilmente : 
e più quadri colori per pubblici e privati luoghi di 
quella Città e della Riviera, e molti ancora , che 
furono mandati in Ifpagna. L'anno i (5 ^o. porta- 
toh a Roma, vifìto tutte le flanze de' pittori , of- 
fervando le maniere di ciafeheduno , fenza mai 
però darti a conofcercpitroie: nè volle operarvi al- 
cuna cofa; benché, com'ei dine poi al fuo ritor- 
no, e* non avelie fra quelli maeilri veduto tanto, 
che avefTegh tolta l'apprenfione di fapere anch' 
effo tanto o quanto maneggiare i pennelli . Final- 
mente venuto l'anno ^49. nel quale occorfe la 
terribile influenza delle febbri acute, che tanti e 
tanti privarono di vita, toccò anche ad elio frai 
molti la (iena mifera forte . Fu quello artefice in 
apparenza malinconico, ma allegro, e faceto nel 
converfare: e Mando folo fapea anche divertirli, 
traftullaRdofi coi Tuono e col canto all' improv- 
vido , e fino col cane e colla gatta . DJettoJTi in 
crrremo della pefea, tantoché Te gli avvenivo-., 
eh e' vi fofic chiamato da' compagni in tempo , 
che 
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che egli aveffe Copra alla fresca calcina abbonata, 
e anche a buon termine ridotta alcun' opera, po- 
fava i pennelli, lafciando ii lavoro nello (lato che 
ci fi trovava: onde gli era d'uopo il fegu ente gior- 
no gettare il tutto a terra, dar nuovo intonaco , e 
ricominciare da capo la pittura. Non poche volte 
ancora ( tanto era egli pronto alle chiamate delle 
conversazioni) avendo avanti l'ignudo al naturale 
ordinargli il non partir di quel luogo , finche ei 
tornaiTe : il che però feguivj dopo molte ore . Fu- 
rono i Tuoi difcepoli Ciulèppc Axereto suorigliuo- 
lo : Giovanni Solaro Genovefe, che molte opere 
copiò dal maeftrn a maraviglia bene , e finì sua 
vita l'anno itìjd. Fu anche discepolo diGiovac- 
chino , Giovambatifta Tanara nobile Genovefe , 
che dipinfc per fe Beffò, c pei propri parenti c 
auici. 
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U il natale di quello artefice 1* anno 
1608. Il padre Tuo fu Flammìnio Co- 
lomboni Cittadino di Gubbio. Vtrtt 



fin da giovanetto 1' abito della Congregazione 
O ivctana, ed in quella fi moflrò lìn rial bel prin- 
cipio apprezzibiicj non meno pe'buonj coitami , 
che per le inclinazioni alle Ietterete ad altre fa- 
coltadi, nelle qualicol tempo liufcì dì non ordina- 
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ria eccellenza, e particolarmente nelle mattema- 
tictie. Srampò in Bologna 1" anno i<5fS* un libro in- 
titolato Pratica Gnomonica, ovvero Tavole , etile 
quali t'infami agevolmente può far da fi gli orologi 
dafole: e un altro fimil volume ha lafciaro in pen- 
na . Ma non meno fi 4 egli fegnalato, per P abi- 
lità avuta in difegni e ricami, e pertrarre dal na- 
turale ogni Corta di fiori, facendo da fe medefimo 
le tinte di fughi d'erbe. 

Fu eccellente in lavorar di minio , e ritrarre 
al vivo ogni qualità di uccelli , i quali lavorava con 
tane' a'te, che era cola (ìraordinaria , poiché oltre 
alla pofitura, il gelìo e la naturalezza , fi difeer- 
neva in loro la p ù minuta piuma delle penne , 
col variar dell'ombre, mezze tinte e lumi : oicie è 
fama, che il celebre pitto-e Giovan Fiancefco 
Barbieri , detto il Guercino da Cento , folle sol to 
di chiaiure quello. Padre in fimil profellbne , il 
Raffaello dei noftri tempi:, e France r co Allcgrini 
pittore di Gubbio lo paragonava a Giovanni da 
Udine, che in ritrarre al naturale gli uccelli fu 
fingolariflìmo.lndue libri diquefli animali che egli ha 
lafciato di fua mano, fi vede ad ogni carta figu- 
rato con mirabile fquiCitena un uccello , in 
qucll' atto appunto, che ad elfo e più connatura- 
le ; olfervazione e fatica , degna in veio di uno 
fquifito ingegno, come fu quello di quello ar- 
tefice . Stettefi egli per qualche tempo in Bolo- 
gna, onorato del titolo ai Abate, sotto il Ge- 
neralato dell' Abate Feppoi; poi tornatosene al- 
la patria a continuare i Cuoi ftudj , all'alito da 
grave infermità, link il corto dei giorni fuoi 1' 
anno 1672. 

CO- 



COSIMO 
LOTTI 

PITTORE, E ARCHITETTO 

FIORENTINO 

Difiepo!» di Bernardino Faccetti , 
nato . . 



NOrt vi ha dubbio alcuno, che a perfona,che 
aiutata dal genio voglia far profitto incai- 
che bell'arte, no'» (ìa neceflario. aver per primo 
e principal pernierò il fate fcelta per Ce di un ot- 
timo maeilio, ma egli è vero altresì, che fe ral 
maeftro non avrà congiunto all' abilità nel fuo 
melìieio , i" a moie e la diligenza Dell' ifimire i di- 
icepoli , non farà Tempre tuona tale elezione . 
Cbfimo Luci hoientino , uno dei più bizzarri 
ingegni del fuo tempo, avendo grande inclinazio- 
iìk «Ile colè del dilegno, fin dai fuoi primi anni 
fi acconciò col celebre pittore Bernardino l'occet- 
ti. Ma per eiiac quigli pei altro valente c in- 
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faticatole aitehce , come abbiamo fatto vedere nel- 
le notizie della vie. di lui, perfooa bisbetica e ca- 
pricciofa , c tutto didito agli fvagamenci, e ali' al- 
legrie delle tavole ) di pochi, odi niunodei funi 
ledati ci fon inai venuti a notizia grandi progreili 
nell'aite; onde non é gran maraviglia . che il gio- 
vane, dr.po avere aiutato per qualche tempo al 
nueiho nell'edere Tue, fi de (Te tutto alle còle di 
archi tect ur i , elèrci tandofi patticolar niente in quelle, 
che ad un nobile e bizzarro ingegnere apparten- 
gino , nelle quali riulcl poi (ingoiare . Onde emen- 
do (lata conofeiutadal Sereniamo Granduca la fila 
grande abilità dell'inventare e condurre a fine co- 
le curiofe e nuove , volle che ei reftauralTe tutte 
le fonti della Real Villa di Pratolino . -ma partico- 
larmente tutte le figure, che movendoti afoizad' 
acqua, fanno divedi loro uficj , che paion vera- 
mente animare . Ebbe ancora per volontà del me- 
deiimo a istaurare le font della villa di Caflel- 
loj dove condufTe con fua invenzione la bellilTnn«_ 
fonte, che fi chiama la Grotta, con un grancan-' 
cello di ferro, che da per se (ieflo a forza d' a- 
cquach'udeniofi, ferra il mal pratico foiefìiereden- 
tro alla medefima, mentre da tutte le parti pio- 
vono acque in grande abbondanza: e fimdmente 
fu fu» concetto e artifizio il gran maftfiernne , che 
fi vedefopra il frontefpizio di eflà grotta, il quale 
al toccai che fi fa cól piede una lapida , che è 
nel pavimento pocrj avanti all' entrare , aprendo 
moftfuofamente la bocca , e ftralunando giucchi, 
vomita addolfo a chi è di fotto trencatre n'aleni 
d'acqua in un momento: e fece anche due Cigni 
pei un altra fonte di quella Villa, che a vicenda 
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fi muovono, tuffando il capi per bere , poi vanno 
fpruzzando 1* acqua all' incorno verfo i riguardanti. 
Quivi pure nella fonte detta Quercia , fece una 
tavola, che getta acqua con belIilTim, fcherzi ; nel- 
le quali tutte cofe fi fervi per la manipolazione 
di un tal maeftro di [Ugni, chiamato per fopran- 
nomc il Trito, che in quei tempi era molto (rima- 
to In maneggiar le matetie nccefTarie a tali in- 
venzioni , e perfona in tutto e per tutto limile a 
lui] perchè era un uomo piacevolifiìmo. Fu egli 
in quello tempo grande amico del vircuofo Gio- 
vambatifla Strozzi, che lo tenne con provvifìone 
di cinque feudi il mefe:e fecegli fare più difegni 
per la facciata della sua cafa da Santa Trinità , 
dove è il terrazzino; benché poi fi valeffe del mo- 
di Ilo di Gherardo Silvani, facendo fare però con 
difegno del Lotti i Trofei, che fi vedano forca Ix 
cornice della fletta facciata . Era pacata al ciclo 
la gloriofa mfmoria del Granduca Co fimo li. felice 
per la bella fuccefltone lafciatadi quattro l'nncipi 
e tre Pnncipeflb fuoi figliuoli, la maggior parte 
in puerile età, e di quello fpicito, che i mede fi mi 
fa cri maggiori, hanno poi dato a conofeere al mon- 
do ; quando , per avere egli, come fi è detto avu- 
ta mano ne' fop rammento vati lavori, fi era già 
facto affai conofeere a quella Coree; onde e* non 
andò molto, che egli incominciò a riceverne trat- 
tamenti di grande amorevolezza e familiarità : ed 
eli", mio data conofeiuta la fua gran piacevolezza , 
facevanlo quelle Altezze frequentare il Palazzo e 
le camere dei Principi fanciulli, ai quali colle fue 
belle invenzioni) in certe oted«erminate,era di 
un giocondiliimo nateenimento . Per quelli fece 
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nel vivaio dei Pitti moltiflimi fcherzi d' acqua tan- 
to belli, nuovi e capriccioli , che più non fi pote- 
va deliberare, Fra gii altri fece una piccola bar- 
chetta , nella quale eran due barcaruoli , che per 
forza di contrappeli fi vedevano vogare mentre la 
barn, che era di un braccio o poco più, andava 
camminando . Accomodò ancora nello fteflb vivaio 
due figurine armate, che non eccedevano l'altez- 
za di un palmo. Quelle pofavano sopra un piano 
di affé, coperto di lamiera di rame , e queita l'opra, 
un puntello , che in fondo aveva ano zoccolo pe- 
lante, sì bene cor,trappefato, che la teneva ferma 
appunto al piano dell'acqua, mentre le due figu- 
rine, mediante alcuni artificiofi ordinghi , che eran 
Cotto, incontrandoli inficine, e più volte arretran- 
doli, s' invelavano con lancia. Chi vide moire di 
quelle invenzioni dice , che il Lotti per far tale 
apparenza fi valefse di certe cafsettc d'acqua rifer- 
rata, che al toccar di una chiave pigliavano un 
moto violento , con cui lì vedevano operare quel- 
le figure, e anche la barchetta . Se poi occorreva- 
no o pel Palazzo o per le cafe dei Cavalieri fuoi 
nczze o banchetti , faceva egli per le tavole bel- 
lillìmi lavori di zuccheri, fonti e altri fcherzi non 
piil veduti. Venuto l'anno 1628. la Maelìà ni Fi- 
lippo IV. Re delle Spagne incominciò la fabbrica 
del gran palazzo del fluonritiro alle mura di Ma- 
drid , dove dilègnò fare un teatro per ie commedie 
e per tale effetto chiefe al Granduca Ferdinando 
alcun buono artefice e ingegnere , che non folo po- 
ttlie dar difegno per lo teatro , ma arche inven- 
tare e promuovere l'ufo delle macchine per 
flefse commedie. 11 Granduca ebbe difcoilo di ciò 
con 
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con Giulio Parigi) che in tal meftiere faceva allo- 
ra la prima figura in Firenze; al quale paive , che 
fofse giunta una bella congiuntura di configliar be- 
ne il Tuo Signore, far cofa utile al Re, e liberar 
fe flefso da una tormentol'a gelolia , che travaglia- 
va il suo cuore nell' ofservare lefpiritofeoperazio- 
ni , che dava fuori ogni di l' ingegno di coltili ; ori* 
de fenza punto penfarvi lopra , difse ai Granduca, 
non poterli mandare in Ifpagna miglior foggetro 
die lui. E perchè il Lotti aveva già in tali belle 
f.icolcadi dato gran faggio di fe : e perche e' 
voleva quel Sercn : Hinio fatisfare pienamente al 
gufto di quella Maellà, comandò a lui il mecteifi 
all'ordine per portarli a quel fervizio • Colimo ac- 
cettò volentieri cosi bella occalione di farli onore 
e fubito lì applicò a prepararebelliHìmeinvenzioni 
per farle vedere ai Re al fuo arrivo , affine di a- 
cqu (lame apprefso di lui la delidcrata benevolenza e 
ma di suo Capere: ed acciocché gli fofse, concefso 
di poter colà porre ad affetto un fuo beliiffimo 
penliero in materia di artifiziofe apparenze, che 
10 racconterò più abbjfso . Stava egli in quello 
tempo in Firenze nella propria cafa di Martin Fior* 
divilh fuo nipote, uomo di tanta integrità e di 
tanto retto giudizio quanto altri mai: e quelli lì 
trovò a vedere tutti Ì modelli , e preparamenti del- 
le cofe, che io tono ora per raccontare, Ikcotoe 
eglia me le ha raccontate. Primieramente compo. 
se- di d've;fe materie proporzion- te alle azioni 
una celta maggior del naturale , la quale nel coc- 
ca. lì vn bilico apriva la bocca in modo fpaveniofo, 
increfpava il nafo.e le narici, arcava le ciglia , 
(tirava Je gote j e ftralunava gii occhi ; inoltre riz- 
zava 
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z&va i capelli, e prorompeva in un urla orribile. 
Quella portò egli poi con fera in Ifpagna, la do- 
nò al Re , e fervi per un bello fpaflb della Corte, 
particolarmente della Regina: la quale fattala ve- 
dere ad alcune femplici lue damigelle, le mede in 
apprenfionc , che ella fafle cofa foprannaturale , e 
che ella avelie virtù di (piare le azioni de' corti- 
giani per riferirle alla Maelià fua : cofa che le co- 
Situi in tanto timore, che non fi arrifchiavano a 
parlare , per non edere udite da quella teda . Ma 
perchè non creda alcuno, che l'affetto del Fior- 
difilla alla virtù e perfona del zio l'abbiafatto in 
quello racconto alquanto amplificare ecconeunte- 
■limonio di un gran virtuofo delle fpagne. Qudìi 
fu Vincenzio Carducci Regio pittore , il quale nel 
fuo Dialogo della pittura fcritto in quella lingua 
fa un tal racconto , ebe recato in nollro italiano 
idioma, dice coti. 



Dall' altra banda ed avanti alle fi- 
nefire delle volte e appartamento àa fiate 
fi è difpefio e ordinato dì tavole un tea- 
tro portatile , per far commedie di macchi- 
ne , come quelle che a quefi't giorni fi fon 
fatte , nelle quali Cofimo Lotti , famofo 
ingegnere Fiorentino , mandato dal Gran- 
duca di Tofcana al fervizio di fua Mae- 
fià , ha impiegate con ifttipore di tutti le 
fue ammirabili e ftravaganti trasforma- 
Stoni . Per faggio e per tnojlra del fuo in- 
gegno { quando venne ) fece quella te/la 
di fa tiro di valente finltura* che con mo- 
vimento feroce muove gli oc chi , gli orec- 
chi, e i capelli , e la bocca apre con tan- 
ta forza , e con uno firìdo che fpaventa 
e impauri fce chiunque non ifiè fu/I' avvi- 
fu ; ficcarne in mia prefenza Jegut di un' 
uomo, che Jlrafecolando per quello non 
pennato rumore % die de quafi turbato e quafi 
fuor dì fe ujiito , un balzo di più di quat- 
tro paffi . hon fi fa fe quella , che formò 
A 'berso Magno, che fecondo dicanole flo- 
rie , favellava , avanzale quefta . Una 
rafpreft ut azione fece in Palazzo dove fi 
Temo XVI g_ ve- ' 
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vedeva un mare con tal movimento e pro- 
prietà , che coloro che la miravano , ufci- 
vano collo Jlomaco alterato , come fe ve- 
ramente j'ojfert fiati nel mare , fitcomc 
vedtfi in più di una Dama di quelle , che 
Ji trovarono a quefta j'ejìa. 
Fin qui U Carducci . 

Dilli di (opra, cbeil Lotti preparò inFirenze 
labelia invenzione di quella fpaventofa tefta per 
acquìlìar credito appreso al Re , acciocché j»li folle 
predata tanta fede, che baftjflc per condurlo all' 
adempimento di un fuo bel penfiero . Di quello 
ftibitoche egli fu elette ingegnere di fua Maeflà, 
egli aveva fatto i difegni d' acquerello colorito : e 
anche aveva tetminati i modelli in Firenie nella 
cafa, e a villa del nominato Fiordivilla luo nipote 
nei quali modelli fi era fatto aiutare a un tale_» 
Pier Francefco Candolfi, detto il maeftrino legna- 
iuolo, uomo di grande ingegno, che efiendo flato 
a Roma qualche t. ii'po, aveva difegnate e colo- 
lire tutte le p ù belle fontane di quella città . It 
penfcro dunque del Lotti fu quello, Aveva egli 
determinato di fare un giardino a quel Re , con 
mire le amenità e delizie che fon proprie di un 
tal luogo. Alla porta di quello Giardino vole- 
va , che col toccarli di un bilico comparirle una 
finta bellifiìma femmina , pompofa mente vellita , 
ad incontrare il forelìiero, e con bella grazia gli 
porgeife la mano: quindi accompagnandolo per 
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alcuni pafli , Io dovette condurre in luogo , dove 
dovevano ellere altre figure , che da per Ce fteflè 
a varie azioni fi moveilero. Vedutoli poi dal fo- 
reitiero i! più bello delgiardino , doveva egli per- 
venire in un luogo , dove fofle un' altra fìnta fem- 
mina ; la quale con bel geflo 1* invitarti: a bere 
dell* acque di una fontana quivi vicina , accomo- 
data con tale artifizio , che fubito che egli vi avef- 
fe apprettate le labbra j cefsafse di gettare acqua, 
e in quel cambio mandafse fuori preziofiffimo vino 
e fubito fpiccata la bocca dalla fonte tornafse a 
dare acqua . e tuttociò doveva farli fenza fenfibi- 
le interrai filone di tempo, e tanto iflanteraence , 
che non potendoti accotgere alcuno de! cefsate 
dell'acqua e del vino, parefse proprio che 1' a- 
cqua in vino, e '! vino in acqua fi trafrautafse . 
Quella bella idea non fi crede che fofse portata 
a suo fine: perchè giunto che fu il Lotti in Ma- 
drid infìeme col Candolfi, il quale condjfse pei 
fuo aiuto nelle macchine, con due altri uomini, 
giardinieri del Giardino di Boboli fu fubitodal Re 
impiegato nel teatro, il quale fece egli contiguo 
al Rea! Palazzo, in tal politura, che dal piano 
dell' appartamento Regio addendoli rutta la feena, 
put^Tar.fi altresì vedere e fentir beniflìmo le coro- 
inedie: e penti* il didietro di efsa feena rispon- 
deva 'ti campagna sp> ita , potè l' artefice farvi 
comodamente i pozzi- , e le tagliare per maneggiar 
le macchine , che nukirono mar.ivigliofe e di tao* 
to artinzio , che egli, affinchè f.p^isero «uelli , 
che erano per vett.rc dopo di lui , maneggiarle , 
ne lalciò un libro ben (iifegn.ito, con tutte le_* 
memorie e note, die al loro ^cvtrnogiudicò «- 
Q.1 ser 
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set nccersarie. Avevagli il Re fatto alenar 
molto onorata provvisorie, e gli aveva Fano d-ir 
le ftanze unite al regio Palazzo fopra la cafa del 
teforo, donde era foìica pafsare U M.iefla Sua , 
per di quivi tirare al Volo; perche avendo cono- 
sciuta la molta piacevolezza di lui, Rullava gran- 
demente di averlo attorno ■ Fecefi intanio I* ri. 
nomata commedia , di che ■>•.■■. .1 fatta men- 
zione: I? quale finita il Re lice dono al Lotti di 
tutta la macchina e del materiale di efs4 con gli 
ab ti ed ogni alita cofa . Con quella arr :d 1 fece 
egli a fue spese recitare p ù alti.- co-n.n.-die con 
si mirabili profpeilive , mutazioni , e trasforma zio* 
ni che noa mancarono molti fra la minuta gente, 
che fi fecero a credere, che le operazioni di co- 
ri ji non fnfserofcniaajuto d'arte magica e negro- 
manzia- Fece egli pagare un tanto pet perfonaa 
chi le volle vedere, con che avanzò fopra due 
mila feudi. Avevi egli lisciatoi F reme du.- fue 
figliuole fanciulle alla cura de. la moglie, h qua- 
Je non molti meli dopi) la partenza del marito , 
fentend» fin di qui nuove di lui, altre di guiio , 
altre di poca l'uà (odJiafazionc , aitefochc egli 
forfè attendere troppo a darli buon tempo , entrò 
in tanta furia, che inficine colle figliuole nrefela 
via di Spagna: ed e^ii, qjan-io meno il penfava 
(non fo g:a con quanto i'uo piacere ) fi vide 
tutta la fua famiglia in Madrid . Ma la moglie 
non fu appena Hata coli alcuni meli, eh: fini il 
co rio di fila vita: un.i delle figliuole fu maritala 
afsai ci vii mente ad un Cjpiiano di cavalli , I' alita 
efsendo folita in Firenze lavarli rpefso la reità, e 
poi metterfi al Sole, volendo legni tar fuo coitume 
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in quel clima caMiffimo, fu fop rag giunta da tale 
accidente di apnpleffia , che avendole -ontratte 
tutte te parti del corpo, e fattala divenir come 
una palla, la tenne per più anni che ella foprav- 
vitfe, in continuo tormento, e finalmente ancor 
ella mori . Continuò quefto artefice molti anni in 
carica d* ingegnere del Re , con fua grandifiìnia 
lattazione e lode, e in iftato di molta grazia ; 
e finalmente affali» da grave infermità , pafsò da 
quella all'altra vita. 

Nnnfolamente fu quefto virtuofo uomo afiai 
faceto c piacevole nella convenzione , ma nella 
poefia butlefca ebbe buon talento, e molto più 
nel rappiefentare in commedia parti ridicoibfe. Era 
la fua ordinaria p^rte il contraffare quegli uom ni 
fordidi e plebei , che noi diciamo Battilani: ed io 
quella era tanto (ingoiare , che fin nel tempo 
ch'egli era in T^fcana, e lavorava nella Villa dì 
Ciftello, dove fi trovava per diporto il Sereniffi- 
nio Granduca Colìmo , e però facevanti moliti 
commedie co' foggetti di Jacopo Cicognini , detto 
il Cicognin «ecthio ; egli e Pippo Siamerone , che 
padre del celebre pittore Francefco Furini , che era 
pure anch'elio faceva mirabilmente la medclìma 
parte, fu il condimento dì tutte: ed era cofa ve- 
ramente guftola il veder comparire in fui palco 
quelli due, nell'abito e nel getto tanto fimili alle 
perfone rapprefeiitate , che folamente in vedergli 
Ojjriuno lì moveva a riió : al che aggiunte le pa- 
role e i tnneerti , non è pofCbile a direquanto 
diietto arrecavano. Quella paitefecero anche i due 
pittori in aitri luogh. tUi>ri di coai.nedia, fingen- 
doli tali per pigliarti buda di alcuno, in che iè- 
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guirono cofe affai curiofe, che io lafcio di diro 
per brevità. 

Poche pitture fi trovano conofciute per di 
fu a mano : e quelle incafe particolari. Alla morte 
del gii nominato Fiordivilla fuo nipote riroafe 
in cafa, che fu fua, il ritratto di lui , fatto allo 
specchio fin nel tempo j che egli era in Firenze, 
e quefto apparifee tocco cr>n buona franchezza : 
e per Cammiìlo Pinadori fi fa avei fatto una tavo- 
la del Rofario, che egli mandò in una Tua villa. 
Potè anche aver fatti afsai difegni di fabbriche : 
Sia a noi non è noto altro , che la facciata del 
Cieco Strozzi (r) della quale li è fatta menzione 
e una loggetta nel palazzo dei Pitti , che pure fu 
fatta con iuo modello. 

BAC- 
IO Goi Gio. Batìtt* Stww detto u Cieco , 
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DEL BIANCO 

PITTORE , E ARCHITETTO 

FIORENTINO 

Dìfìepth dì Giovanni BUivttt, 
nato 1604. -éft 



DT Colìmo di Raffaello del Bianco , che nella 
città dì Firenze efercitava l'arte del mer- 
eiaio, uomo di efemplariilìma bontà, a!li quattro 
del mefe d'ottobre 1604. nacque quefto Baccii, 
e pervenuto all' età di otto anni e non più, già 
aveva date faggio di Tuo beilo fpirito , e tanto in- 
clinato alle cele deldifegno, che fu configgalo il 
padre, in cambio d' incamminarlo nel proprio 
melfrere, di efercitarlo nella p : ttur» , ficcome fece 
accomodandolo nella scuola di Giovanni Blivrrt, 
che allora aveva fama in Firenze e fuori di otti- 
mo artefice. Con quello fi trattenne il figliuolo, 
profittando ulsai , tino all'età di anni tedici ■ Oc- 
coife un giorno, che trovandoti in quella (cuoia 



i*g Dec. IV. della Pab. T. del Sec. V. 
il Dottor Giovanni Picroni celebre Mattematico 
buon Filofofo, architetto e ingegnere , che dove- 
va portarvi al fervizio della Maeflà dell' Impera- 
tore a Praga, vide il giovanetto, e ofservando le 
qualità di fua perfona e del fuo ingegno, e l'ai- 
legriflima fua natura, congiunte al bel modo c 
alla bella facilità, che egli aveva nel dilegnare, 
pregò il padre che gliele volefse concede per 
condurlo con feco . Non difpìacque a Cofimo la 
proporzione del l'ieroni ; onde riveflitolo di tutto 
punto afsii civilmente, perche era uomo afsai co- 
modo , glielo confegno. Andofsene il giovanetto 
con fua foddisfazionefeguendoil Pìeroni , col qua- 
le flette impiegato tre anni continovi m far di- 
regni , fecondo gli ordini , che alla giornata ne te- 
neva da lui , fenza però abbandonare mai !' eser- 
cizio della pittura; ma pafsato quello tempo, ve- 
dendo egli efsete troppo lontane ìe fortune e gli 
avanzamenti, the gli erano Irati promefìi dal nuo- 
vo maeltro, fermò fuo propofito in volersene cor- 
nare a Firenze . „.,-''• 

Mentre egli fe ne flava in quelli penfien , 
occorfegli 1' efsere propello ad Alberto Vai- 
deilain Duca di Fricìand Generaliiìiii» di sua^ 
Maeflà Cefai ea , per dipignerli nella flefw città di 
piaga fua patria alcune Manze in un suo palazzo 
che egli nuovaminte faceva fabbricare: e Baccio 
vi fi apphcò di buona voglia. Stavaegh ungiorno 
operando fopra un certo palco, qu.mdocompaive 
il Valdelìain : e tutto pieno di collera ( perchè 
panagli, che il giovane facefse adagio, e già più 
volte avevamo affrettato) difse: Eia pittore ho- 
rentino, quanti diavolo firjirai tu quello lavoio i 
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In quale fpavento o timore cadeffe il povero gio. 
vane nel vedete fdegnato contro di fe quel ter- 
ribile uomo, ben conofceremo dal Capere, che 
erari già noti a Baccio due {Ira vaganti Hi mi rigori 
che pure allora aveva ufati quel foldato , i quali 
però Rimo io bene di accennare. Il primo fu del- 
la Cubica morte di forca , comandata darli a quei 
mifero fuo aiutante di camera , che per foto fine 
di far meglio, all'arrivo di unofpedito con lette- 
re dì Sua Maeftà Cefarca avcvalo fvegliato dal 
forino. li fecondo fegut in quello modo . Era fi ac- 
codato un giorno a quella cala medesima, mentre 
il Valdeftain tiava vedendo una fua fabbrica , e gli 
operanti , un Uliziale s per fargli una non fa quale 
ambafeiata da parte di un Comandante del fuo 
Reggimento. Il Valdeftain fenzafar motto, sfode- 
rata la fpada, la dirizzò alla vita dell'innocente 
mandato. Quelli fcansò il colpo colla fuga per le 
ltanze del palazzo ; e *1 generale tempre il féguiiò 
colla fpada alla mano , finché il ridufle in una 
danza non ancora del tutto impalcata , nella fom- 
miti! della quale eran solamente Hate fermate a 
loro luogo alcune travi : onde I' Ufiziale non po- 
tendo più oltre fuggite con un bravo falto fi slan- 
ciò , e con fermezza di piede e dipcrfona fi fiatili 
fopra una di effe tavole : e come quegli , che già 
1 fi vedeva morto, voltò la faccia, tneilè mano al 
feuo, e pofefi in parata contra ilValdeftaìn fteiTo: 
ma quella volta o folle per io concetto , che f or- 
mò il generale dell' animolità del foldato, o forte 
per falvare fe Hello dalla nota di eilerli lafciato 
perdere il rilpetto da un foldatello , refló vinta 
Ja fua fierezza , e dille : Quella è una brava be* 
Tomo XVI. R dia 
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Aia : c ripafla l'arme a! fuo luogo , diede ordine, 
che al foldato tofiero donati cento Tallari , con 
farlo però caflare dal fuo reggimento, edeferive- 
le in altro. Tutte quelle cose dunque, feguite pu- 
le di frefeo, con altre limili fapevi il posero 
Baccio, quando lenti infuriarli contro di feti Vat- 
deftain, come abbiamo detto di fopra : Cicchi in- 
cominciando a tremare da capo ai piedi, cadde 
di fubito da quel palco ove egli (lava dipìgnendo, 
l'opra un palco , che gli ffava poco di forto , 
a villa del Generale, che in vece di contpailionar- 
lo, dine: Diavolo, che quella beltia vuol rompere 
il collo prima di finire la mia pittura : febbenc 
poco di poi col dargli alquanto di animo, fece 
si , che il pittore fe ne tornò al fuo lavoro, che 
gli riufcl profperamente, e con foddisfazione del 
Generale. Non fini già di piacere a Baccio 1' ave- 
re trovato ad un si fatto male un rimedio così 
arrabbiato , che però da quel punto deter- 
minò di fare altro di fé; ma in nuova limile con- 
giuntura , come più abballo diremo, li trovò pre- 
venuto colia licenza. Allora egli che era giovane 
molto rifoluto, li accordò con un compagno, forfè 
di età limile alla fua, comprò con elfo a mezzi 
un Cavallo, e preti con fe molti fuoi lìudj e di> 
ftgni dì varie pitture, e forti fica zi om , s'avviaro- 
no inlieme alla volta d'Italia. Camminarono al- 
Quanto unitamente i due giovani; ma avendo una 
fera prelb alloggio ad un olleria , mentre che 
Baccio fianco dai viaggiodormi vaa più non porlo, 
il fuo buon compagno levatoli di letto, accorilo* 
dò -1 cavallo e partìllì , e non fi vide maipiù ; tan- 
toché il povero Baccio fvegliacoù la manina, li 
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trovò fenza compagno , fenza cavallo , con pochi 
danari , e col carico di un baule con tutti t faci 
d ifegni c con altre fue robe, l'uo Ognuno imma- 
ginarti, quale ei fi re Ita (Te allora : pure, come 
p:rfona cotaggiofa, prele il bauledietro alls ("pal- 
le , e cosi carico e a piedi fi me He a feguitareit 
viaggio verfo Italia, in tempo appunto , che cut- 
ta la campagna eia coperta di neve . GÌ' infegnò 
poi 1' efperienza , che il metterli a quella fatica 
non era flato cimento per lui, perche quantunque 
folle di buona e robufta compleffione ,eg!iera pe- 
rò flato allevato con buone comodità, e affai ci- 
vilmente: il perche folle fpirato da Dio, che vol- 
le tener conto di lui , una fera alla fermata tutti 
i difegni abbruciò, e così rimafe carico {blamente 
di pochiiìi mi fuoi panni. Dilli cosi, forfè fpirato 
da Dio, perche il povero giovine non camminò 
poi molto , che ei fu fatto prigione dalle folda> 
tcicbe, che erano fparfe in quelle parti a cagione 
delle guerre dì Turino , che toltigli i panni , e 
cercatolo minutamente per fofpetto che ei folle 
qualche fpìone, o altra peribna della parte nemi» 
ca , lo ritennero per cinque giorni continui : ed 
egli medefimo poi era folito direcofa credibililE- 
ma, cioè, che le per Aia diferazia i foldati gli 
avellerò trovato addotto i difegni delle piante e 
fortificazioni , fenza dubbio averebbolo fatto mo- 
rire o dì forca, o di mofchettite . Rimalo final» 
mente libero , e riprefo il viaggio giù nfe a Milano 
ma tanto male in arnefe della perlona , e con fioc- 
chi d; nari per seguitare il cammino a Firenze, 
che gli fu nect Ilario finche e' giungeflè la rifpofta 
del padre alle lue lettere, con che l'aveva pre- 
li. 2 gaio 
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gato a fargli qualche ri m erta , il fermarli quivi 
e accodarli ad un pittore , e per elfo, sffine di 
campar fua vita, lavorare a giornata. Comparve- 
ro finalmente le lettere e ì danari; onde egliri- 
Kiìitofi decentemente fe ne tornò a Firenze. 

Quanto abbiamo fcritto fin qui , avemmo per 
lo più per notizia dataci da Agofìino Niellili , ebe 
■fu cognato dello ftertb Baccio; ina eftendoci poi 
venuta alle mani una lettera originale dalmedefi- 
mo Baccio] fcriita nel 1654. di Madrid al fuo 
grande amico Biago Marmi, Guardaroba Maggio- 
re del Palazzo de' Pitti, nella quale graziofamen- 
te volle darli conto e per la minuta di più cote 
fuccedutegli nel corfodi fua vita fino a quel tem- 
po , e perchè ella contiene più particolari e più 
curiofi delti deferirti fin qui toccanti i msdefirai 
temi , e a quelli , che fentimmo rial Melilfi, non 
contradicenti , ma in aggiunta de'medefimi , ho 
Jtimato che non fia per dispiacere al mio lettore, 
che io ne ricopi in quefi-o luogo per ora tutta 
quella parte, che conduce al tempo de! fuo ri- 
torno alla patria, per far poi lo Hello del rima- 
nente della medefima in quei luoghi del prefente 
racconto, ove ci tornerà più in acconcio : Dice 
egli adunque così ■ 



Rie- 



Racconto della Vita ài Baccio delBiama 
ferina da [e me&efimo al fuo cari/fimo 
amico fopra ogni altro Signor Biagio 
Marmi . 



COGmo del Bianco Mereiaio in Cali-' 
mara lì chiamò mio Padre, Care- 
Tina Partigiani fa mìa madre * lui del 
bel Cerreto Guidi aveva il padre , che 
era dìfcefo alla bella Fiorenza : fi chia- 
mò Raffaello del Bianco , che al tempo 
del Granduca Francefco era lafsù come 
Fartore , e per alcuni romori s' incitradò 
il Nonno* appena che io mi ricordo » 
quando morì , perchè doveva avere Tei 
anni in circa , & egli ne aveva ottanta- 
quattro finiti: tatti e' denti , e aveva 
Un porro grande nel lahbro, ed era tut- 
to canuto . Cofimo in Firenze lì affaticò 
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tsnto , che Dio lo fece maertro dì una 
Bottega principale di Calimara : e Te 
quello fu uomo da bene , lo dicano quan- 
ti lo conobbero . Fu , con tutto lo dica 
io , di eftrema bontà : ferviva le princi- 
pali cafe di Firenze, perchè quante gale 
e galanterie fi facevano per la città, le 
fue mani facevano: allora Berta filava a 
tre rocche . 

Fu molto conofciuto dalli Sereniflì- 
mi Padroni , perchè non ii fece fella , 
commedia o barriera , che gli abiti , e 
pennacchiere non pafiaiTero per fua mano. 
Di lui ancora la bottega ritiene il nome 
o memoria, perchè fopra vi è ferino que- 
fta cifra, la quale ha tre lignificati .Dice 
Baccio Comi, dice Domenico Comi, e 
per il contrario Cofimo del Bianco ; e 
ciò, perchè il fuoco di Calimara gran- 
de fi) già tanti anni fono, incenerì più 
quella di mio padre , che altra vi folle 
Bac- 

(l) Forfè l'incendio di Calimara della notte de' 
a/i Febbraio ióoi. percniGiovanBatifta Stroz- 
zi compili quei tre verfi , che fotto il Taber- 
nacolo delia Madonna li leggono, 
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Baccio » e Domenico Comi Signori ric- 
chi, di lor carità, e fponte , rimetterò 
a Bottega mio padre, come avanti T in- 
cendio ; foccorfo fatto a tempo , che del 
refto' la t3fca,e'I bordone ( dicera 'egli 
alle volte) non ci mancava: e per II* 
memoria di ramo benefìzio fece la detta 
cifra &c. Quella azione de' Comi lìa te- 
flimonio della bontà del mio buon geni- 
tore. L'anno 1604. alli 4. d'Ottobre Ma- 
donna Caterina Portigiani nel Bianco dio- 
do al mondo quello Tacco di difdette * 
che era meglio facefle vento. Crefcevo» 
andai alla fcuola a leggere * allo fcrivcre 
e all'abbaco, forfè per tirarmi innanzi » 
come gli altri fratelli, perla bottega «che 
allora fioriva ; ma io con la mia inclina- 
zione tatto il dì o con brace o con ma* 
tira o con penna , la tavola , il falterio , 
il libeiccino empievo di fantocci; e non 
fu muro in càfa , che da me non fofltì 
trovato adorno di belle figure , e brutte 
florie, dei che più volre riporrai de' rien- 
tammentc, che così chiamava glifthiaifi 
il buon vecchio « 

Pra- 
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Praticava al caldano in bottega del 
Mereiaio al folito crocchio una mano di 
Signori | frà quali Filippo Ricci Comi j 
quello , che aveva redato Baccio Comi 
fopraddetto, che poi fallì per un Inghi- 
lefe mercante &c. 

Cominciarono a cfortarc mio padre, 
che mi facefle pittore, e quanto prima- 
me ne mortelle allo ftudio . Finalmente 
mi diede a Giovanni Biliverti pittore ce- 
lebre in Gallerìa, allora ftipendiato dal 
Sereniffimo Granduca Collmo di gloriola 
memoria, e quello fu l'anno 1Ó12. che 
venivo ad avere otto anni , brutto e po- 
vero , con tutto non mi mancane niente 
ma dico di fpirito. 

Quivi fotto sì buona difciplina pallai dal- 
li occhi alle figure , e cominciavo a inc- 
itar colori , ma come Sempre , male o ma- 
le. 1 tempi, che non ero veduto , non 
facevo altro che intugliar legni , e com- 
mettere pietre. Lime coltelli e feghe 
erano le mie divote e feci carri trionfali. 
Quarantore in cala , di nugole e trafpa- 
renjie di lumi ,capannuccie artiglierie e 



fuochi lavorati, le quali cofe ridondava- 
no in fruttate fenza fine , anzi fenza mi- 
fericordia , e fermoni fenza mifura . 11 
mio maeftro Biliverti mi diede ( vedendo 
la mia inclinazione alle fede e al regola 
fopra alcuni ftudi dì Lodovico Cigoli fuo 
maeftro , e di architettura e di profpetti- 
va , intorno a' quali io mi (temperavo per 
interpretarli . Fui in ciò foccorfo dalla buo-' 
na memoria di Vincenzio Boccacci, allo- 
ra tornato di Roma per la morte del Ci- 
goli , uno degli migliori allievi di quel 
gran pittore e profpettivo e architetto s 
e alcuna volta quando mio padre lavora- 
va in Guardaroba nel moftrare i miei di- 
fegnì ai Signor Giulio Parigi da effo mi 
furon date alcune lezioni e tirai innanzi 
fino all'anno 1S20. 

La felice memoria della Sereniffima 
Arciducheffà inviò all' Imperadore fuo 
fratello , Giovanni Pieroni per Ingegnere 
dì guerra, Giovanni Pieroni, che flava 
in Parìone nella Cafa del Sereniffimo Prin- 
cipe Don Lorenzo , Matematico , Filofo- 
fo , Dottore , Aftrologo , Algebrica , e in 
Tomo XVI. S fora- 
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fornata (ingoiar virmofo. Cercava quello 
uomo uno, che difegnalTe, tirane linee, 
e fapefle quanti punti era la linea , e 
quante cantonate aveva il triangolò, e di- 
rizzando un cerchio quanto era lungo , e 
in fomma fapefle le piante , non dell', orto 
ne del giardino, ma delle muraglie in fu 
i fogli . Venne agli orecchi del mio mae- 
ftro Biliverri quella cofa.-e come era fuo 
parente da canro dì donne, con reveren- 
za me gli dette : il quale viftomi innanzi 
con le pratiche, mi ritirò alle teoriche, 
dichiarandomi Euclide, che fe fudava>fe 
sbadigliavo, Dio Io dica; contrario tanto 
alla mia natura q.irllo Audio, che con 
tutto fentillì li tì. libri ben tre volte , 
Tempre quando potevo ( non conofecndo 
potermi fervìre a nulla ) con pratiche mi 
efercìtavo. Andammo in Alemagnal' an- 
no 1620. a 1 j. aprile : qui lafcio la nar- 
rativa fuperflua. Arrivati 3 Vienna, fum- 
mo ricevuti con applaufo grande, anzi 
grand (fimo. Aveva il Pieroni 100. feudi 
il mefe, cavallo, e fervo, cafa e ciò , 
che faceva di bifognoi balla dire , che 
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era Sol nafcente , 'alla tardi vi voglio . 
Subito , lenza intervallo di tempo , fu 
fpedito in Ungheria , -prima a Altembur- 
ghe i a Edinburgh , a Presb-jrgh , cioè 
PolTonìa, Chuvaririo e Corapor. Di tut- 
te quelle piazze feci (e piante ; & egli vi 
fece le fortificazioni. DÌ Poflonia ( per- 
chè ha una corona di monti , che uno do- 
mina l'altro, nel primo è il cartello che 
domina la città con gli borghi) feci mo- 
dello ài cera, dipinto con tutta accura- 
tezza. Tornammo alla corte di Vienna.* 
Sua Maefti Cefarea vedde con fornaio 
gufto idifegni; regalò ilPieronidl 1000. 
pezze o rais tallari . e Io fpedì a Praga . 
Là metti mano al modello, e lo conciali 
in dieci meli . In quello mentre la matti- 
na di tatti i Santi , di felice memoria , lì 
memi mano a difefe e far mezze lune , 
alzar ranciere, ferrar palli per difenderli 
da Bettelem Gabor ( non quello della ca- 
pannuccia) e lì durò quattro meli a fati- 
che di dì e di notte . Fu chiamato a Ra- 
tisbona il Pieroni, il quale rilolvettc di 
quindi arrivare per la famiglia a Firenze 
: Sa ( pen- 
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( pernierò che fu la mia c fua rovina . ) 
Andò, portò feto il modello e difegnì c 
me ljfciò per afpettaclo ( al fuo ricorno eb- 
be 1000. tjìs tallari dì regalo per la fod- 
disfjzionc data , e del dileguo grande e 
modello di quella gran cittadaccia . Sretti 
dieci meli approdò il Pandolfìm* , quel 
commettitore di pietre, padre delle tante 
fanciulle l'opra la Zecca , una delle quali 
ha per moglie il buon Pier Mafotti &c. 

Tornò in capo a quello tempo , e 
venne a propofito, perchè il Principe di 
Bolelluin , Duca di Fridlont , melfe mano 
a fortificare Praga per molte parti , Tem- 
pre col fofpetto delle feorrerie del Ga- 
bor. Ma prima condu!ìe feco la diletta 
fua conforto , una fua forclla di 20. anni 
chiamata Margherita-, una bambina, due 
ragazzi , Carlo, e Francefeo, figli fua , 
una ferva Romagnola detta Giovanna , 
un lervitore chiamato Crìitofano Tedefco 
e la fua perfona , e quel che vale e tie- 
ne , conduce Vincenzio Boccacci , quel- 
lo, che morì per la guerra Barberina al 
Borgo a San Sepolcro , Sargente Maggio- 
re 



re per S. A. S. bravo valente e virtuofo 
foldato : Qui ci farebbe da fare un di- 
fcorfo, che farebbe una commedia ; pure 
toccherò i tatti principali folamenie . Il 
Pieroni era reftato a Vienna malato, e 
a Praga mi aveva inviato tutta la proge- 
nie e generazione , come fe io tuffi il 
teforiero . lo mi trovavo quello che VS. 
fornirà : dodici piattelli™ di fiagno d' In- 
ghilterra 1 , e dodici di fterra (blamente 
fenza 1' Inghilterra» una guaina con do- 
dici e dodici coltelli e. forchette fatti in 
Alemagna, all'ufo, e due cucchiai , e 
jdue d'oflò, ?he cran quattro., llmio let- 
to a nolo , che li pagava, alcun reale il 
mefe : da federe vi era due panche attac- 
cate al muro, all' ufo di là : i! quartiere era 
tutto tamofo , ; perchè era la «afa del. Se- 
gretario maggiore, t «, le ftanze dejk : fe- 
gretcti«,Je qualj riufeivanó fu la piazza 
del Gattello, che avevano una linda ve- 
duta : fei tovagliolirti » ed ancora aveva 
due tovaglie : e fra pentole, e tegami fór- 
fe altrettanti., e ; non «Uro,, quandolaSig- 
Caterina, che così G. chiamava la mia- 
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padrona , vcdde quello a cafo con la co- 
gnata e la ferva , diedero in falmeggiare 
a belteramie in gettar maledizioni, che-, 
alle volte mi lì arricciava i capelli inca- 
po . lo ero il Barlaglio del rutto : a me 
fi faceva capo in ogni cola : io bufeavo 
il vitto : io provveddi il da dormire al 
Colminolo; tutre ricorrevano a me , e fa 
tanta l'ira, che prefero quelle benedette 
Signore , che nove meli interi mai non 
vollero fonir di cafa , ne meno a Metta. 

Finalmente arrivò il Pi croni , come 
bo detto, tutto rovinaro di fanità e di 
boi-fa, che fi fentivan lamentazioni al pari 
delia SettimanaSantiVi la mia perfona era 
condotta col medefimo veltito, che ave- 
vo condotto di Firenze , talmente rot- 
to e aperto per tutte le parti , che chi 
mi vedeva, poneva 'mano alla limolina. 
11 Mafotti di Galleria Teftigò del tutto: 
che più? io mi ero condotto quali quali 
difperato , a non voler ufeir di cafa, a fi- 
ne di non' far inoltra al popolo , di ciò 
che io tenevo (coperto quanto il vifo , 
. ■ l . i che 




che pure* obbliga, la vergogna a fare , che 
non fi vegga-. 

Sì feguitavano le fortificazioni a_ 
tutta brefcia. lo afMevo al Monte di 
San Lorenzo, il Boccaccio alla Vigna , 
e il Pieroni or, quà-:or la intorno le ma» 
la, a do.ve fi /acevan ridotti e mezze 
lune c palaficate &c E perchè areva ma- 
le lo portavano in feggiola: e ciò perché 
fi afpeitava un Tacco dalla cavalleria del 
Gabor , come fopra ho detto • 

Già ccfsó la fortificazione e tanto 
fi fa quanto bifogna a ; dove vi è pochi i 
e più fi fa ad . terrorera , che perchè fer- 
va quello , che fi fa a cofa alcuna : Qui 
rinforzarono le mie miferie» perché tor- 
nati all'ozio, perfo il divertimento , mi 
era forza fiate il dì rutto quattro a be- 
ile niTaÌare,piangere e fofpirare per eonvcr- 
fazione . Oh che commedia era quella '. 
oh quant' obbligo ha il Signor Biagio a 
quell accidente di mezza notte , che pQE 
aver ; data l* -parol» sì li venne ;.d» 
fubitp (evito Ì' : ordine;; & (ano e libera j 
et io peggio dell'Alino, che da tana 
efem- 
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cfenipi ero avvertito, calcare nel mede- 
limo pantano; che fe non fufle male, oc 
ora con una corda mi vorrei ingìudare ; 
e pur fi danno quelle coL- , e pretender 
poi titolo d'Ingegnere, fe non l'ho Capu- 
to adoperare , ne tenuto per me medefi- 
mo . Ma laff iamo le digrelTioni , perchè 
in quella rimembranza fe arrivali! a ricor- 
darmi della feconda , farei fpedito &c. 

In un iemplice parlare del Boccacci 
il Pieroni lo accomodò col Viceré Liet- 
ftain; Li dava 40. raiftolleri il me fe , ca- 
la letto tavola , e del bene ve n' era ; io 
più che mai abbandonato, e folo , non 
potendo foffrire più quella vita , fui prov- 
vido dalla fortuna. 

11 Principe di Boleftain , che fa poi 
Duca di Fridland, e Generalìflìmo , che 
fu morto per ribello: quell'uomo , che 
ai fuoi giorni fece impiccare più uomini 
di quel che non ne funere nati in cent* 
anni; quello, che faceva tremare i cam- 
panili , non che le perfone : quello , che 
per benemerito d'avere rotto lo Sveco , 
nono il Re , e meno in pace 1' Impero; 



quello , che nel fervizio di rantl anni , 
con ranta fedeltà s' era acquiftato no me di 
Gencraliflìmo , di povero Signore e pri- 
valo foldaro che egli era ; fu miferamen- 
te morto da Tua più interni amici ( così 
vanno le grandezze' del mondo) e quel 
che è peggio, col nome di Ribello. Ala 
che cicalo? in che laberinto fono entra- 
to ? L' affetto è tale verfo sì gran Signo- 
re , che mi fa ufeire del proposto &c, 

Quello Principe adunque faceva fab- 
bricare una cafa per fe , e teneva gran 
quantità di muratori , truccatori , legna- 
iuoli, e a tutta briglia fi tirava innanzi: 
Vennegli penlìero di far di pittura ,- e da- 
to 1' ordine al fuo Architetto , fui trovato 
e richiedo : accettai il partito , mi dava 
venti pez/e il mefe, cafa , piatto, e pa- 
gato ogni fpefa per le pitture, e mille-, 
proluditi buone . Se quefta cofa fu fentì- 
ta dal Picroni , VS. lo può credere, e fra 
l'altre tofe dille: Io che ho lafciaro in 
cafa tua una mia figliuola alla cura di tua 
madre, pegno tesi taro della perfona mia 
ora li ahbu a fapcre , che tu fia fuori di 
'1 umo XVI. T cafa 



Digitized ùy Google 



14-6 

cafa mia! Non farebbero mancare occa- 
iìoni da tirarli innanzi ( fe avefii tenuta 
pazienza) e delle buone , buonifiimc , fen- 
za precipitarli così Scc. In fonimi li dol- 
fe in cArcmo. Io dipinti la Cappella, la 
ilanza dell' Audienza , la quale poi lì ro- 
vinò per farla in altra parte , e quivi fe- 
cero non fo che altro acconcime . Era già 
finirà la Cala principale colla_ fofltcta lut- 
ti adorna di llucchì .- vi era uno fpazio , 
Clivo il vero, 27. braccia, e to', largo . 
Mi commelìè Sua Eccellenza, che dovef- 
ii penfare a qual cofa. Già il falone era 
adorno di arme e trofei di guerra fìnti di 
itucco. 11 Pieroni propofe, che lì facefle 
dentro il carro di Marte . Ne feci il di* 
legno , e piacque in buona forma ; quando 
il Sig. Principe, che gli li era levantado 
l'appetito, mi cominelle ponefii mano a 
quello. Non mi cafeò le braccia , perchè 
itavano attaccate bene , e rifpoii , che ave- 
rei meifo mano alli lludj, e che era bi- 
fogno almeno due meli avanti cominciafiì; 
non ebbi finito a pena di dire dje meli 
che voi tonti il culo dille.- Due tneji ? 

ìeib 



Lecb m'ttb ttorfe . Non tardò un ora, die 
venne i lo Spezza, che così era il cafato 
dell'Architetto, e mi dette buona, epa 
cjfica licenza. Fu' io il primo, ihe licen- 
ziato, non levarti , carcere, bando, arrefìo 
o bastonate, che età il meno, tanto mi 
amava : e veramente , che i favori , che 
mi fece furon grandinimi , come farebbe, 
il voler che io gli deflì da bere ben due 
volte : i! farmi un di federe mentre lavo- 
ravo.* il dirmi che ero un grand' uomo : 
un poco di male che ebbi mandarmi a 
vedere diie volte il giorno , e limili cor- 
tese , che non a rutti ei faceva . 

Ecco Baccio fuori di cafa il Princi- 
pe, fenza un quattrino, fuori di cafa fl 
Pieroni , miferabile affatto , e lontano 
dalla propria 800. miglia , e chiama Ce 
puoi- Mi diedi a dipignere . Un Fra Lu- 
ca delti Calzati di San Francefco mi die- 
de a dipignere alcune lunette perunclau- 
flro della vita di San Fraticello ; fletti ca- 
si all'appoggiane circa V anno , fuggendo 
fempre la trilla del Principe, acciò non 
mi avelie a pigliare a urto. Rifolvei di 
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arrivare a Vienna , e far c3po alla fortj* 
na. Il Signore Altoviti , che allora era_« 
Refidente per S. A. S. e Imbafciadore * 
mi rifpofe , che mentre non tornavo col 
Pieroni , non voleva Capere nulla del far- 
ro mio. Dio ve lo remuneri Jeuipre . Il 
Conte iirncfto Monrecuccoli il limile .■ il 
Capitano Pietro Pagalo Fiorimi , che al- 
lora faceva nuova fortificazione di Vien- 
na, il niedefimo; licchè erano tutti con- 
giurati , che tornallì col Pieroni; ma io 
più colio averei eletto di falir la fcala del- 
le forche , che far tal rifoluzionc ; Tornai 
a Praga , e con i favori delti Signori 
Mil'eroni e Pandolflni mi andavo tratte- 
nendo; quando il Settembre una mano di 
Milancfi i Muratoti, Stuccatori, Spazza.- 
cammini, Cuochi, e in fomma lìmil genia 
del Lago Maior lì erano polli all'ordine 
per andare a cafa in Italia ; e configliaro) 
dalli amici mi rilolvetti andare a Milano 
e quivi vedere fe fotto il Duca di Feria 
potevo bufear fortuna ; e per arrivare a_. 
quello fine : Miifcroni gioiellieri di Sua 
Maettà , che lavoravano di diafpri , e 
gioie , 



gioie, mi diedero un ori volo , che andava 
a! detto Duca; raccomandandomi in Milana 
al Signor Gafpero Mifleroni , loro paren- 
re retto. Mi accompagnai con gli detti, 
ed il viaggio fulola farebbe ilupire , ride- 
re, c piangere, di vedere un- povero Baci- 
ciò da tante parti maltrattato dalla fortu- 
na , e petto fotto la fua maladetra ruota 
a legno che poco mancò , che. rutti: in 
conver fazione non fuùrmo . martirizzati i 
altra volta io gli voglio inviare la , rela- 
zione. ■ '• - ' . : ; '; 

Arrivai a Milano in capo a quaran- 
ta anni, anzi giorni., tutto maltrattato , 
e dopo molti accidenti poco mancò, che 
non mi moriflì di fame. Detti T ori volo 
al Duca , e ne ebbi un bel ringrazio . 
Efpoli in memoriale il mio concetto , an- 
dammo d'oggi in domani , egli marciò 
in campagna , et io rimali con quei coli 
in mano. Ali diedi a conofeere alli Pro- 
caccini , Giulio Cefari, e Cammillo Pitto- 
ri , a un tal David, al Mora zzo ne ; e rut- 
ti mi diedero a Francefco Galvi , uomo 
(acuitolo e pittore ) quale teneva dozzi- 
na 



na di giovani; e quivi rtanipavo quadri 
a dirtela , per fpazio dì dieci . Ecco V al- 
tra traverlìa, che quando flavo bene, 
vivevo con fomma libertà , godendo i dì 
miei più giovani , due Preti Teatini , 
Focoli, Bocchineri , mi aflaliiono nei 
fianchi , e fu forza obbedirgli , tornare a 
Firenze alla cafa , al pentolino, al babbo 
e mamma. Tornai» aperti ftanza , infe- 
gnavo fortificazione, profpettiva, architet- 
tura, c infìeme , difegnare, dipignere '., 
e tiravo innanzi alla migliore ; et ebbi 
qualche fcolare di confiderazione , che poi 
.hanno fatto riufcita al Sereniffuno servi- 
zio, che per eflere cose, seguite coflà le 
tralafció . > 
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Giunto adunque alla patria , come accenno 
egli medesimo in detta fua lettera , aperte pub- 
blica fcuola di profpettiva, e di civile, e militate 
architettura. Vincenzio Viviani , il celebre Matte- 
mitico, ultimo e favoritilTìmo difcepolo del Gali- 
leo, volie da elfo Tentile Profpettiva : il che fecero 
pure il Dottore Giovambatilìa Cini , il Cavaliere 
da Verrazzano, che poi fu Soprintendente della 
Religione di Santo Stefano, Iacopo Chiaviftelli , 
Agnolo Goti, il Furino e Andrea Sìceri pittori : 
e nell" Architettura il Pieratti fruitore, il Maftro 
di Campo Dionigi Gnerrini e altri molti. Non la- 
sciava per quefto di attendere alla pittura , dipi- 
gnendo a frefeo e a olio, quantunque fuo valore 
non rifplendefle principalmente in tal facoltà. Età 
egli giovane di alta, e completa flatura, affabile, 
manicrofo, e faceto: che però tutta la nobiltà Fio- 
rentina faceva a gara per farlo qualcofa operare, 
ciafeheduno in propria cafa , dipinte in eafa i 
Marche*! Guadagni dietro alla Nonzi.ita, in una 
villa de! Marchete Cori! , in cala Michelagnolo 
Buonarroti il giovane, in cafa Pucci , Galli , Gian- 
ni , e altri molti. Per la Chic là di Badia colai! a 
olio la hguia del San Giovanni , che è apprefso 
all'Organo, dove dalla parte oppo Ita fece il Furi- 
no il San Michele Arcangelo. Si valfero di lui i. 
S^eniflìini principi Gio. Carlo , poi Cardinale , 
Mittias e Leopoldo, da' quali tutti ebbe onorate 
prowifioni . Per lo Principe Gio. CjtIo opcrònel- 
li villa di Mezzomonte inlìeme con Giovannida 
Sin Giovanni; per la fteffa Serenillìma cafa fece 
à Ugni per argenterie , dipi , enfiali i , e per oel- 
li.i.iut Reliquiari, che da quelle Altezze fi man- 
dava* 



tji Dec. IV. della Pai. I. de! Sec. V. 
■davam a donar fuori . Ordhò i mufaici, che fi fe- 
cero nella grotta del Palazzo de' Pitti dove è la 
fonte , e in diverti tempi fece affai cartoni per le 
tappezzerie del ScremlTìmo Granduca Ferdinando. 
Circa all' anno 1041 volle Io delio Sercn ffimo far 
ritrarre al naturale coli' aiuto dì un grande , c per- 
fetto occhiale del Galileo, il gran Pianeta della 
Luna: e diedene 1' mcu.ubcnza ad alcuni fp rito:! 
pittori: e non dovea l'uno vedere I' operazione 
dell' altro : non fo io per qual fine deli' alto intel- 
letto di quel gran Principe: fe non fofse dito in 
parte per vedere, come ciafeheduno di loro in pro- 
porzione grande avefse intefe quelle maraviglio^ 
macchie, per maggiore iliadi azione e conferma 
delle veritadi, (coperte per mezzo di quel nobile 
frumento. Uno di colìoro fu B.iccio del Bianco , 
che fi portò bene: ed io mi abbattei alcuna volta 
in compagnia di amici a vedervelo fopra operare. 
Valfe ancora affai limo e fu molto adoperato nell' 
ordinare apparati di quaranrore e di fede . Neil' 
inventare abiti capiiccioii per commedie, balletti, 
giolìre, e barriere, come anche in ogni forte di 
macchine e proiettive: ìe quali invenzioni dife- 
gnava di penna, e acquerelli coloriti, con gran fa- 
cilità e bizzarria. E benché tali difegni fiano , co- 
me noi fogliamo dire } aggro refeati e ammaniera- 
ti molto, non lafci-mo conruttociò di fa: bella ino- 
ltra, per la vivacità e fpirito delle figure, e per 
là varietà e novità dei concetti di abiti di berret- 
te, di calzari , di acconciature , armature e limili, 
che è in fultanza tutto quedo, che lì ricerca nei 
dilègni fatti folamenre per quel fine ; vedendofene 
nioit.lliini fatti dall' inligne pitto ce Lodovico Cigoli 
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che toltane una certa maggior franchezza di toc- 
co , vanno ancora etti per la medefima flrada . 
Quello però, in die Baccio del Bianco fu eccel- 
lente, e forfè anche (ingoiare, in materia di fini- 
re, fu V ÌDventarc,e toccar, di penna tlorietre pia- 
cevoli , caramogi, e ritratti di per Ione con 'di le- 
gno caricato, in genere di che gli fovvenivano 
cofe da fare altrui mo/ir dalle riìh. Sì trovò più 
volte in cafa di cavalieri Aioi amici in occaiio- 
ne di conviti , ove bine fpefTo era chiamato a cagio- 
ne del fuo bello e piacevoli (Timo (pìrico j a rap- 
prefenrare in carta il convito, e le perfone, cal- 
cando i volti di ciaschuqp de' Cavalieri, e delle 
Dame in modo, che tutti fi rendevano ridicolo!! 

?|'janto mai dir fi porcile, e contuttociòfi ricono- 
cevano per quei ch'egli erano. Le Borie de' ca- 
ramogi fece egli in atti e getli sì nuovi , e sì biz- 
zarri , che non è chi abbia veduto ancora cofa_. 
fìmile. Aveva familiarità con un Gsntiluomo Fio. 
tentino Canonico della Cattedrale . Quelli volle 
un'invenzione di fua mano: e perchè era il Ca- 
nonico ci datura grande e fo vere [riamente afciiit- 
to: e all'incontro Baccio era alto e completo , 
volle fcheizare fepra la propria perfona e dell', 
amico, e fecegli la battaglia de' Graflì, ede' Magri 
tocca di penna con f,ran vivezza e fpiriro, con 
bizzarrie e capricci, arie di tede, azioni . c cari- 
caturetanto gì lift e , che non è poflìbile ilformar- 
ne concetto a chi non le vede . Stette gran tem- 
po col Sercniffimn PrincÌDc Don Lorenzo nella-, 
fua Villa di Cartello: fccèvi cofe belle e curiofe. 
in tal genere , e co!la fua dolce converfazione fu 
l'allegrezza ai quella corte. Il Marcfiefe Pie» 
Tomo XVI. ' V Fran- 
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Francefco Vitelli Capitano della Guardia a pie- 
de de' Tedeithi del SereniiTimo Granduca , ha d : 
fua mano difegni , in quefto Itile ridicolofo ,bellif- 
fimi , tutti a penna .* e chi quelle cofeferive , con- 
ferva due quadretti a olio coloriti di gran forza, 
dove fono due ftoric dì Caramogi : e alcuni che 
intorno ad una fornace da bicchieri, in rìdicolofe 
proporzioni e attitudini , formano divedi vali ; ed 
altri in atto di tagliare e cucire fcarpe tutti fatti 
dì gran gufto. In altre occafioni poi del couver- 
iare ch'e'fece feropre colla prima nobiltà difegnò, 
e ritratte con quei fuoi colpi caricati , e Cava- « 
Beri e Dame, con che fu il follazzo delle conver- 
fazìonì del fuo tempo. Ma per migliore intelli- 
genza del lettore, mi piace ora di dire in quello 
luogo alcuna cofa di quello, che lignifichi quello 
caricare, e che frano quelli colpi caricati inven- 
zione bizzarrifòma , che dicono i Bologne fi trovata 
da Annibale Canicci ; febbene io Co che ufofli ta- 
lora in Firenze fino dei 1480. tornatoti pofa pra- 
ticare dal Cataccì j e da quei di fua fcuola, e da 
altri pittori. Caricare e (caricare , ficcarne io ho 
accennato nel mio Vocabolario del Difcgno , dicefi 
ad un modo di far ritratti, quanto fi può- forni- 
Elianti al rutto delia perfona ritratta , ma perà 
l o fia per giuoco,o per ifchemo) talora aggra- 
vando, o ere feendo 1 difetti delle parti imitate ipro- 
poraionatameute ; tal mente eh è nel tutto appari- 
fcano effer elfi, e nelle pirti fiano alquanto varia- 
ti . Sopra di che è necenario tar refleffiofle , che 
ogni uomo ha da natura effigie propria, che ir» 
tutto e per tutto lo diftingue da Ogni altro: e cia- 
scheduno ha nel volto le ftefic patti in numero , 
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nome e qualità ; ma le ha altieri in quache parte 
divette da quelle di ogni altro. Inoltre è da fa- 
pere, che fiali pure una faccia bella quanto ella 
fi voglia, e ben proporzionata al poilibile, grati 
fatto farà, che ella in alcuna parte (fé non è di- 
fetterà) almeno non inclini aqualche difettoodi 
itarso, o di troppo: e dato anche che ella fia in 
ogni Itia parte fenza difetto , ella avrà fempre in 
ic alcuna cola, che farà 1' effetto contrario a quel 
che fartbbe la deformità o fproporzione delleme- 
defime parti; cioè dove quella farà efprefia ca- 
gione di rozzezza d' .Tipetto, quella il farà di gen- 
tilezza: dove quella di malinconia , quella d'Ilari- 
tà, e altre a quelle fimiglìanti cofe . Entra qui 
oralo rpititofo pittore, al cui petfpicace intellet- 
to obbidifce perfettamente la mano: e in primo 
luogo conofcc non folo quali fiano i difetti di quel 
volto, e la Igrazi a raggine dì ogni parte; ma an- 
che nei più bei volti , quale e quel difetto , at 
qu .Ie pare che inclini qualche parte del propello 
volto , per renderlo tanto o quanto deforme e ri- 
dicolofi : quel che e più , confiderà e conofee an- 
cora nei bellilìimi volti, qu ìi fon quelle parti, 
che in effi fon prepria cagione di grazia odi bel- 
lezza : e coli' aggravarvi lopia la mano nel fuo 
difègno, fcnza difcolhifi in universe dall' imita- 
zione di quel che ti vede, ma feguit andò fempre 
l' intenzione della natura, e djndo , per cosidire 
adempimento e perfezione all'intento di efsa , fa 
si, che il brutto nella fua propria bruttezza di- 
venti fenza paragone più biutto: e '1 bello e gra- 
ziolb, con el'ser troppo, diventi brutto e sgraziato 
ma pei fempre tanto umile al vero, che neltut- 
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tò apparifea l'effigie della perfona ritrarrà : e per 
confeguenza non iiano anche interamentediffimili 
le parti , opera in vero , che t propria di cervel- 
li tagliati a tal raifura solamente, e non di tutti; 
perchè fiali pur un artefice pratico quanto può , 
non arriverà mai a fare in quefr.0 genere cole in- 
gegnofe, e che muovano a rifu , fé non ha da_. 
natura un tale fpirito;e veramente Baccioinque- 
fio fu (ingoiare. Dìfcgnò anc»ra paefi di penna 
eccclléntiffimamente, e già maeltro, non ricufava 1 
di andare la mattina a buon ora fuor delle porte 
di Firenze , e difi.'gnare sapra un fuo piccolo li- 
brettino, vedute al naturale; ed io in mia fan- 
ciullezza ebbi fortuna di trovarmi con efso, in-' 
fieme con un nobile, c molto virtuoso giovanet- 
to (i) che oggi più non vìve , in (imili diverti- 
menti, e di efercitarmi alla fua prefcnzi in tale 
Audio. Ebbe anche quello artefice in aggiunto al-- 
le fue molte abilitàdi, un ottima voce per la 
parte di cantare da tenore : onde aveva fatto 
buona pratica nella mufica, nel contrappunto, nel 
fonar di talli , e linimenti di fiato - 

Quando 1' anno 1(^7. fi fece nel Palazzo de' 
Pitti la gran Gommcdìa delle Nozze delli Dei , 
compolizione dell'Abate Coppola, per celebrare 
le felicisfime Nozze del Sereniffimo Granduca Fer- 
dinando li. colla Sereniffima Granduchefsa Vitto- 
ria della Rovere, non folo fu egli adoperato in- 
fieme con Alfonlb Parigi Dell' inventare e ordinare 
le profpettive e macchine, con che furon rappre- 
fentati voli maraviglio!! , ed altre beile apparen- 
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»e; mi volle anche il Granduca, che egli vi re- 
citali; la fija parte, e in- tutto diede tanta foiidi. 
sfazione, che finitequelle Felle , correndo ancora 
Io - ftcflb anno 1637. ebbe una molto onorata 
provvisione , colla carica d'Ingegnere del Magi- 
Arato della Parte. Ma giacere delia Commedia 
fattali per le nozze ci fianio portati a parlare , e 
da notarli, che prima dell'anno id5jr5, quando fe 
ne incominciarono a tenere i ritratti, fovvenneal 
n olirò- Baccio un concetto di poterli ordinare ie 
prolpettive e macchine delia mededma, per mo- 
do, che al comparir della gente nel granCortìie 
de- l'itti, ov'clla dovea rapprefenrarlì , non appa- 
rile altro affegnamento di feena , che di alcuna 
poche abetelle; o CI ìli che dir vogliamo , fermi per 
lo ritto, a cui quelle raccomandar fi dovettero , 
per tirar poi una gran tenda , e far sì , che in bre- 
ve ora e palco c fcena , ed ogni altra gran mac*. 
china fi vedette quali non polla , ma nata al luo- 
go fu o , con eftremo ftupore de'circofianti . Alche 
fare avealo re lo animofo mi' apertura ( eli' era al- 
lora in faccia di elio cortile j ove oggi è la fonte) 
atta 3 maneggiarvi lì un mazzacavallo , col quale ,- 
Ci con poco più faceva pernierò di portar F opera . 
ai fine . Fece di tutto un diligente modello: e poi 
per meglio aflìcurarfi fi portò dall' infigniflìmo 
Galileo Galilei, fiato fuo macllro, e tale lùo pern- 
ii ero gli conferì. Il Galileo, che era uomo ucc- 
io, ed avea con elfo grande autorità , ridendoli 
del penderò di ile ; Baccio, quella farà una bella 
enfa : ma io mi peiluado , che tu abbia già alle- 
nito qualche ftregone , che la conduca come tu 
vorrelti . Baccio gli foggiunfe averne latto un mo- 
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dello, Copra 'I quale egli averebbe difcorTo, men- 
tre ei fe ne (offe contentato . Accettò il Galileo, 
e fopra ceite operazioni degli ordinghi , e inftru- 
menti fece a Baccio alcune interrogazioni ed op- 
posizioni per meglio capirne il vero: e finalmen- 
te Uretrali colla defha mano la barba ( arto folito 
Tuo quando e' voleva pronunciar qualche Aio con- 
cetto in cenverfazione piacevole e familiare ) in 
tal guifa parlò; Buccio, tu ai fatta una bella co- 
la, e l'ai ridotta a tal facilità , e con sì poco , 
che fe la mia fante vi avefse pensato, come vi 
ai penfato , io credo che ella J* avrebbe fatta anche 
lei ; ma tu vi hai penfato, e Lei nò. Or perchè 
giaeranfi per quel!' affare dati molti ordini, e fat- 
ti gran preparamenti , il buon concetto del noftro 
artefice non ebbe effetto. 

Dicemmo di fopra, che Baccio fu in eminen- 
te grado manierojo , affabile e faceto , ed in vero 
a chi volefle fcrivcrele graziole fue burle, e detti 
acuti e piacevoli , anzi rìdicolnfiflìmi concetti , che 
dava fuori all'occafione , bi fognerebbe metterò a 
farne un libro intero ; onde io tralafcio di trattare 
a lungo si fatta materia, e lolamentc porterò in 
quello luogo alcuni fuoi detti fcherzofi , che fanno 
a propolito dell'opere di fua p rofell ione , con po- 
co altro più. Aveva egli , a concorrenza di mol- 
ti valentuomini aichltetti , flati avanti a lui e ne* 
luoi tempi , fatto un modello per ia facciata , che 
dovea rifarli alla noflra Cattedrale , e avevalo 
mandato a l'alazzo, ove fjmilinente eranogli al- 
tri , al e danze del Granduca , ed occorfe , che 
queir Altezza un giorno fecelo chiamare, e tutti 
infierire i modelli volle couiìdeiaic alla < pretoria 
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dì lui, poi volto a Baccio gli domandò , quale di 
tutti più gli piacene. A quedo rifpofe Baccio . 
fcma punto penfare;!! mio.Screniflimo, mi piace 
più di tutti , c non creda V, A. che fe non mi 
folte piaciuto il mio concetto più di quello degli 
altri , io I* avelli fatto a quel modo, con che gra- 
ziofamente fingendo di efaltar fe fieno , volle mo- 
ftrare , quanto iìa grande la cecità di noflro in* 
telletto in dar giudìzio delie proprie operazioni . 
Soleva dire) che quel)' architetto, a cui chiuden- 
do gli occhi , e dando alquanto l'opra dì fe, non 
ballava l'animo di fare una fabbrica nel fuo cer- 
vello con tutte le fue necelfarie qualitadi , e di 
proporzioni c di lumi, e di ialite e di ornati, ed 
ogni altra, non occorreva che fi cimentane a far 
difesi» e modelli , perchè averebbegli infognato 
1' esperienza di dover fare e disfarei e poi di dar 
loro fine , come fi poteva il meglio , ma non gii 
bene. Perciò quegli) che nelle co ave rfaz io ni e nei 
divertimenti ora il più allegro-, il più difinvolto 
e 'ipiù vivace di ogni altro, nell' applicate poi 
a cote di quell'arte era fi fio a gvan fogno, emoltoj 
difpiacevali il fentire esalamenti e rumori , e fra 
li molti cali, per altro bizzarrie ridicolo!), che 
avvennero, i quali io taccio per lo migliore , fu 
il feguente. Stava egli un giorno di [late , nel!' 
ora appunto del ripofo dopo il ;delìaare , atten- 
tamente applicato a non lo quale fuo (ludio , 
mentre più giovani titolati Cavalieri, che abita- 
vano poco lungi da cafa fua nella Itefla contra- 
da , avean dato principio con grande ftrepito al 
gìuocodella palla. Con quelli aveva egli per al- 
tro gran familiarità, ficcarne col rimanente della 
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più fiorita nobiltà Fiorentina , a cagione deilafua 
virtù j e della bella e tanto convcrfabile fila ma- 
niera. Sopportato che egli ebbe per un poco quel 
gran rumore; vedendo finalmente dì non poter 
per caula di queilo tirare avanti ilfuo lavoro ,af* 
facció.ffl alla nneftra, e cheto cheto flava allet- 
tando , che alcun di loro guardarle in fu , quando 
egli avvenne, eh' e* fu veduto da uno di loro, che 
con viTo giulivo °li domandò quel che faceffe a 
quell'ora alla finefìra . Io flavo avedere, rÌ(pofe 
Baccio, fé il Diavolo fi fofTe rifoluto una volta a 
portarvi via 'quanti voi fiere; e che vorrefti voi 
mai, che vorrefti? e tuttavia replicavaquefta pa; 
roia, che vorrefli voi? Vi dirò quel che io vorrei 
rifpofe il Cavaliere, io vorrei mandar quHU pal- 
la tanto in giù , che ella paflafle la guadagnata , 
che è prefso a quella fogna , che voi colaggiù ve- 
dete E quei dalla parte di fottbyche' vorrebbero 
eglino? dille Baccio. Quei di folto, foggiunfeil 
Cavaliere, vorrebbero fpigntfre la medelima palla 
tanto in fu , che ella pafsafsc quella panca , che 
è qui poco dopo al pailortolaìo o tetto che dir 
vogliamo. O che venga la rabbia a voi e a loro 
difte Baccio ; e perchè non pigliate ■ voi uni— 
palla p:r uno , c quei di laggiù la mandino dopo 
la panca , e voi di quaiiù palma la fogna , e cosi 
faiL-te tutti a volito modo, e vi leverete di qui, 
in tanta malora, dal ftacafiarmi il cervello , co- 
me voi fate nel tempo appunto, che cento cer- 
velli mi abbifognercbbero per badare ai fatti miei. 
Fu anche inventore di alcuni fcherietf , de' quali 
fi valeva in convenzione di giovanetti e di fera- 
plici femminelle /talvolta ancora di peifone prò- 
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vette , la fera a veglia, o nell'ore di ricreazione. 
Tali furono certi elicei chiamava indovinelli , che 
difficil cofa e a defcrivergli . Pigliava penna e car- 
ta, e disegna»» alcune coferelle , come farebbe 
a dire, una gamba aitata di un uoruocamminan- 
te, col refio della perfona finta coperti ed occu- 
pata da una muraglia ; talvolta una mano, in at- 
to di operate- non fo che, di perfona che (la dopo 
un canto, ne fi vede di lui altro che il braccio 
e la man' operante , e cento altre cofe si fatte; e 
voleva che altri indovinale che folfero , e che co- 
fa f-iceuero quelle figure . E perche non era poflì- 
bilCj che neSuno delie nelfegno, cfso poi ne fa- 
ceva la dichiarazione , applicandola talvolta e pia- 
cevolmente a quella, o a quel!' altra persona ; e fa- 
cciavi fu tanto comento , e si graziofe cofe dice- 
va e cosi varie, che faceva altrui dar nelle rifa a 
gran segno. Anche inventò certi tralìulli , de' qua- 
li toltali l' invenzione da certi Franzefi , fene fe- 
cero poi infiniti; e portati in Italia ed in Firenze 
facevano pagare a gran prezzi . Ciò fu un. cettp 
ritrattino fopra talco , ài forma ovata o quadra, 
npp.iefcntante , per efempio, una vaga fanciul- 
letta, teda con bullo, che poi fa vedere veflita 
a tutte le foggie, e accomodata di refta a tutte 
l'ufanze, talora, in abito di femmina , talora di 
mafehio; or civile^ or plebeo; or fecolare, orre- 
ligiofn , ora abbigliata, or pura, fecondo i di verfi 
altri ritratti., pure in. talco, che fi po fan fopra il 
prima ritrattino , tutti però fenza volto , e con 
tanta apertura in quella parte, quanta abbìfogna 
acciò p,)fsi per efsa apparire il primo volto .In- 
venzione ordinaria, è vero, ma noi veggiamo per 
Tomo XVI. X. cfoc- 
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efperienza , che ogni vililìima vivanda piace afuo 
luogo e tempo : ed avuto riguardo alle peifone 
per cui deve fervire , e utile,e talvolta anche ne- 
cefsariaje 1' efserne Baccio ilato primo inventore, 
non dee rimanere in lui Tenia lode. Inventò an- 
cora una certa piegatura di lettera, nella quale 
porca altri fcrivere ogni fuo più cupo fegreto, e 
poi mandarla per le mani di ognuno aperta, per- 
chè non era poiTibile il raccapezzarne un periodo 
intero, fe nonachilapiegatura llefsa era nota, 
mediante la quale l'uno coli' altro periodo accop- 
piandoli , venivalì a legger tutta . Invenzione, che 
quali corrifponde a quanto fi ha da Gellio (i) 
nelle Veglie Attiche, intorno alla Scitale dc'La- 
cedemoni, che era una certa mazza, che con al- 
cune piegature intorno di quoio avvolto , faceva 1* 
ufizio di lettera fegreta : e ciò facevano in quello 
modo. Ne davano una al Capitano, che andava 
alla guerra: un'altra in tutto limile fi ferbavano 
per loro, e poi fe alcuna cofa di fegreto occor- 
reva , fcrivevano , ciò che pareva loro in fotti! 
quoio, adattandolo alla mazza, e quello tagliato 
in pezzi minutilììmi, mandavano al Capitano; il 
quale avvoltolo alla fua mazza, venendole lette- 
le ad unirti, veniva altreil formata l'epiftola, la 
quale bene poteva leggere a fuo talento. 

Tornando ora al filo dcll'iftoria, diremo:co- 
me era venuto l'anno 1642. quando occorlero le 
turbolenze della guerra in Tofcana, onde a Bac- 
cio, riconofeiuto per quel grand' uomo che egli 
era in cofe d'ingegno in limili occalioni , furoa 
date 

[1] Aut. L*d. Uh. VJ-tÉf. 9 . 
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date incumbenze grandi , nelle quali ciò che gli 
occorre di fare, meglio f.uà , che Pentiamo duini 
rnedelimo, laddove in altra parte della lettera 
ferì tea al Marmi cosi ragiona. 

Ma andiamo innanzi col tornare ad- 
dietro due anni e mezzo. Io ini trovai a 
Ldemburgh , quando fi coronò l' Impera- 
trice , che era Duchefla di Mantova , Re- 
gina d'Ungheria, dove concorfe tatto il 
mondo e di Soldati e di Cavalieri : di- 
to quefto per moftrare , che ho veduti 
più di venticinquemila cavalli} e al lì cu- 
ro ti diceva circa a feflantamìla perfone; 
perchè oltre all'Efferato Imperiale, erari 
concorfi tutti i Grandi. Tornando ora al 
mio difeorfo . 

Madama Ssrenifllma di felice memo- 
ria, proporlo dal S:g. Iacopo Giraldi , ni' 
inviava a Livorno, per afliltere a quella 
fahbrica come ingegnere , che allora non 
c'era che il Canragallina . Mi chiefe l* 
A. S. che gli moftraffi qualche difegno : 
la fupplicai mi comandami, che facefli al- 
cuna cofa r e in fomma mi efibii a fare 
un anno di noviziato per acquiftar la 
X 2 fcf- 
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fervitù, e acquìftarmi il pane. Maia per- 
verfa mia fortuna lece tornare di Alema- 
gna il il quale 

come aveva paglia in becco , mi ricusò 
per inabile, fbnte T-efler giovane , come 
(enei peli bianchi falle Io (pieiro ; felini 
de' Miniftroni, -il non ammeiMM quello 
che non dipende da loro: lìcchè Jtiorrei 
i bracchi . Il Cambio fu a mio guft© , 
perchè fra pochi meli venne il Cantagal- 
lina , che Dio tenga nel -cielo , efu potto 
meritamente alla fama carica : al quUe 
io proietto obblighi particolari : e la lliiua 
die facevo di lui era grandiflìir.a , perchè 
certo era gran fqggetio : uomo,, che con 
poche parole efplicava il fuo concetto : 
difegnaya bene, e con -intelligenza ^or- 
nando .fMiipre gii fuoi difeorti e ragioni 
con la /ua ftoriji , .o morale o cortefe : 
jn fooima uoaio r ,.*he era fatto .con 

Lat Urba- £ J B !*?fi8!9 re .* P*° ^ a ^ 

«amUfidam^ flc ' €^$9j * 'o -remuneri delle fue 
fatiche . Quello paisà ( Sig Biagio , credo 
«ufle l'anno 26. jj xy. Afflo il vero . Ma 
andiamo alla goerr^. 

Chi 



Chi più di me nella guerra Papa- 
lina, o Barlierina Ji affaticò , rificb la pelle, 
e da gran tempo , con il Marchefe K An- 
gelo di feliciilìma memoria, alla vi/ita di 
Prato e Pifloia: la dove ordinai rastrelli, 
parapetti) e altre diTefe.- che per non po- 
tere aflìftere per tutto , lafcìavo chi di mio 
ordine aflifleva ; e a Pifloia il Signor 
Marchefe Capponi vi tenne il Bordoni , 
aiuto di Omera del Sercniflimo Principe 
Leopoldo . dopo avere io ordinato e po- 
llo i nltallj ,e ordinato altre co/e., alla 
Montagna io folp tutta la fcorfi , e ordi- 
nai difefe, e guanto era neceirarip ; il oua- 
le fu tutto approvato da! Sereniflìnjo Pa- 
drone del March. S Angelo che foli fa? 
ceva quanto io avevo propoftp, npndu-t 
bito, che full'e portato nè Valengè » ne, jl 
medeljHip ljeinc,nio , 

fìi quivi girai Jìno ali) ppfli d$t 
Mug^lfl , Come C^AclJi i Vjjngooe. , Scar. 
Pfriai a dove poi flette H fìaqgtoyi, Ì\ 
pano di Palazzuojp , dì &qn.ta e diMa*- 
radij rivedendo tutti quej ffipfceftfeal^ t ? 
paflì a uno a. unp: e da Marradj /ìba 



confino . Modigliani fu da me fortificata 
e refa affai licura da fcorrerie : Calìroca- 
to, il limile Calcata, Duadola* la cocca, 
San Piero, Bagno, fino alla Pieve a San 
Stefano , e prima tutte le vie dei Saffo 
di Simone, Sedino &c. Andai a Firen- 
zuola, e la reftaurai; che poi vi Iafciai 
il Capitano Landi , al tempo che vi era 
GomniilTario il Cavaliere Brandolmi . Di 
quivi pallai per li fentieri e ftrade_. 
incognite, fino all'Alpe al palfo di Palaz- 
zuolo , come ho detto l'opra. Da Bagno 
poi arrivai , come ho detto , alla Pieve : 
c di quivi a Cortona c Cafliglione : e per 
rutto ordinai, e feci relazioni. AI Borgo 
dì San Sepolcro lìciti buon pezzo a quel- 
la fortificazione : e quanto propoli , fa 
approvato dal Sercnifiìmo Padrone per 
buono : e affiftei (ino alla vertuta del 
Canragallina . AUe Chiane, a Fomenti di 
mura, lino che il Canragallina meli; poi 
mano a un baftione nuovo , che ferra il 
Cartello. A Monrerchi ordinai quanto fi 
fece, che vi fu Capirano'il Melala ri Qe- 
nore'fe , che poi lo molchuttarono in 
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Arezzo: Dio gli perdoni. E daMonter- 
chi rutta la Valle del Vingone, o come 
fi chiama, (ino al Palazzo del Pero, con 
aver fatto difegni di tutte le ftrade , vie 
e luoghi da farli forti, che vi erano, fino 
a Cafttglione. Enonfolo feci tutte que- 
lle giravolte , ma le rifeci nei maggiori 
pericoli, che fino il dì della pattata a Pi- 
itoia, che con eflb fu ancora il Capitano 
Guerrini: e Tempre che fi trattò de' miei 
Rapporti e Relazioni, tutti - furono ap- 
provati per buoni, teftimoni tanti , che fi 
trovarono &c. Alla riprefa della Sambuca 
rimaftovi a guardia il Capitano Conti , 
andai a affiorarla , mandato : e quanto 
propofi fi fece in parte: lìccome una tor- 
re alla ftrada di Pracchia , che guarda li 
due tilt che fi congiungono, ìt Reno e 
la che refi arono imperfette 

perchè ne venne la pace : e buona notte. 

AI palio dell'Alpe dì Cutigliano,a 
dove confina col Bolognefe lo Stato del 
Setenifltmo, feci un forte dì faffi, legni 
e tetra, e meflì le guardie &c. E che 
pu6 far più un Ingegnere di guerra ? Mi 
di- 



dirà chi non ha caro del mio bene »che 
io non fon fognato d'una ferisa oejcapo, 
una mofcheitaia in un braccio v una gam- 
ba, meno , e cetre delizie fimili di guerra 
pia queftq deriva, cherocfiafignetiavo-! 
luto; così, e ne renda grazie a S. D. M. 
fempte eternamente . E chi mi teneva , 
fe a quella Barberina guerra., avefii in 
queJJs fa«cnde fuppUcuolo. di un ijt.olQ 
di eapira/iq , che non I' qyefli qttenMSO ? 
0 Dipi che lino i lÙtHUBli c«n, ijt mot 
e unghia nere* veddj fvenjolarA bandiera 
e portò tjjcglp di Capitano; rajnsw». ». che 
non avevg verdura , che cofe &l}e picca,. 
Nfi furono i d?D^W tamoftcp caufadUfÌ!» 
perchè, vi er^np di a^efli, che. axevanp 
V ««.gufa nqn t fenz^ la. fa,me tyUrpvai 
a C.iterna ali' 5.M.Ì0..,. dove, era., il Bazzi- 
cale % T : ecchip: cai trovai alla prefc 
di San Gi.uftino., di Celle , e fc non fi 
$bbe a finite, : forruna l Perchè Dio non 
vòlfe, e iì pofe di mezzo. : e come, gli 
altri mi ttovaj come un pajadino.:e puj 
re il Comandante Strozzi é qu^ foldato 
che fi fa : ma Signor BUgi» , «jua^e 
non 
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non Ci fa e 'fi cerca di fare , è fegno i 
che cìii è di fopra e governa il mondo 
non vuole. Signor Biagio, io fono irato 
fempre corto ( clicon qui i Casigliani ) 
cioè cheto , taciturno , e ini fon dato a 
intendere, che Dio m'abbia a inviare il 
corbo , ma come non fon San Paolo , ne 
ho 40. anni di diferto, mi muoio 1 di fa- 
me. Ora non dirà cosi, perchè mi par. 
con quefta predica aver fatto una Ro- 
facciata o contambancata ftraordinaria ; 
Più rodo mi morrei di fame inuna ger- 
la di pane, che dire.- Signore, io Iòno 
il rais, quello feci , quell'altro dirti . Sen- 
ra quella . Quando colia aveva danza, 
dove dipignevo a tutto palio , ebbi occa- 
fioni : e le maggiori le difpenfai a quanti 
amici avevo. Fra l'altre in cafa il Galli, 
fe volevo, potevo aver quadri, e da la- 
vorare 20. anni, che per fua cortefia fo 
che me gli avrebbe dati ; contuttociò lo 
dichino i medeiimi vivi , che a tutti ne 
difpenfai, e così degli altri. Balla io fon 
qui , nè devo dolermi della fortuna; per- 
chè ho più, che non merito i ma fe per 
Tomo XVI. Y ripo- 



17° 

ripofo il Sereniamo Granduca » giacché 
mi fa tanta mercede, e mi ha fatto Tem- 
pre , mi deifi tal carica , morre conten- 
to. Ho tralafciato, che il fervizio della 
Parte è (tato fegutraro da ras molti anni 
con quella fodisfazìone &c. benché ne 
abbia avuto quei difgufti » che fi fanno : 
e dì tutto il perchè non fi fa: ne mai 
nelle liti mi affacciai a cofa alcuna , per- 
chè non mi pareva dover difendermi di 
quello non avevo commetto. 



Ào 
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A ceomodare poi che furono le co(è , fé ne 
tornò a' funi ufizi della città. Aveva egli fino al- 
lora foltenuto il carico di Lettore di Frofpertiva 
nella pubblica Accademia del Dilegno , con onore- 
vole provvifione; ma perchè il Prior Donato dell' 
Aniella, Luogotenente perSuaAlltzfaSereniffima 
in eifa Accademia, ricufò di farli buone ìe paghe 
per lo tempo che era flato fuori , fdegnato fi liceiy- 
ziò, e fu meno in fuo luogo il virtuoCilimo Vin- 
cenzio Viviani . Era l'anno itfto. quando la Mae- 
flà del Re Cattolico Filippo IV. volendo far rap- 
prcfentare in Madrid una belliffima commedia ed 
altre cote fare, che per Tua Reale magnificenza 
bene adattate compari Aero , eflendoiì trovato jl 
ben fervilo dall' ingegno di Conino Lotti , pure 
Fiorentino, dì cui io ho poco avanti parlato , il 
quale già da qualche tempo era morto, fenza aver 
potuto colà fare un'allievo; chiefe al Granduca 
Ferdinando un uomo di lini i I taglio : e volendo 
quel Seieniffimo incontrar di tutto punto il gufìo 
del Re, comandò a Baccio il portarli a quella fer- 
vi tù, con accertarlo, che anche Bando fuora in 
tale impiego, non farebbero mancate quà allafua 
famiglia le folite provvilìoni del Magiftrato della 
l'arte, e delia Corte , che in tutto a/tende» ano a 
ventiquattro leudi il mefe; e ficcarne gli fu .pto- 
meuò, gli fu anche enervato; perchè, finche ei 
vide, gli furon quelle tèmpre pagate. Pattìflì di 
Firenze allì 8. di dicembre dello ftefso anno 1650. 
.con cinquecento pezze da otto, avute per Io viag- 
gio-, An iva to a Genova , fu ricevuto in caia de' 
Signori Spinoli , dove gli convenne flaie un mele 
per xfpMttt . tempo a .piopoljto pet .1' .imbarcp . Ao 
Y 2 quei- 
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quella cala fa egli non follmente trattato al|3 
grande, ma alla partenza furongli fatti nobiliflìnji 
regali di velluti e altri drappi per abiti: ed e^l i 
per gratitudine fece a quei Signori, con penna in 
figure alte un palmo fopra cartapecora , un Ba- 
gno di Sufanna co' Vecchi , tocco di tratti al fuo 
iolito eccellentemente. Venuto finalmente il buon 
tempo, imbarcatoli navigò fino ad Alicante inotto 
foli giorni. Quindi feguitando il viaggio fopra un 
carro, come ufano in quelle parti , in a tri do lici 
fu a Madrid, Non furono appena panati tregiorn: 
che egli ebbe udienza dal Re: il qualecon beni- 
gne dimolirazioni accoltolo, feccgli dare Manze 
nel Palazzo de! Ritiro in fondo al giardino ; e 
volle che gli fofle alfeenata una prowilione di 
cento feudi di piatta per ciafehedun mefe . Diedelì 
egli allora all'ordinazione delie prospettive e mac- 
chine perla Regia commedia. Mi prima, eh.- in 
'acconti alcuna cofa piacevole, che in tale ordi- 
nazione andò feguendo , fa di maltiere il fapcrlì , 
come avanti che Coli no Lotti di fopra nominato 
fi portalfe cola in fervizio del Re , quelle parli 
della Spagna tanto ben provviftedi uomini di gran- 
de ingegno in materia di lettere , ed in quella fot- 
ta di poelìa , che alla commedia appartiene ; in ciò 
che alle rapprefentazioni di teatrali apparenzeab- 
bifpgnava, era tanto infelice, quanto mai a tri im- 
maginar Ci polla . Avrefte veduto, per cfempio in 
quel primo tempo calar dal finto una nuvola, pei 
iofteiere qualche deità o coro mulìcale per pofat 
fui palco, o per rimanerli a mezz'aria: e quella 
pendere da due o più nobiliUiue funi , che a vi- 
lla del popolo tutto la foitenevano . Graziola cola 
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-vi fari» flato ìl veder panare (opra il paleo-iin car- 
ro fintamente tiiato da quadrupedi o volatili ; 
e tanto quello, che quelli eflèr per via pure di 
funi, e d'uomini viabilmente fatti operare: e non 
facevafi mai mutazione di profpettive, che prima 
non fi calane la tenda, negandoli agli fpettatori la 
villa della fcena , fintantoché non tolTe il tutto ri- 
dotto in acconcio, e mutato in altro. Vera cofa 
fu, che il Lotti togliendo quelle antiche debolez- 
ze aveva nella gran commedia recitatali cola cir- 
ca all'anno 1630. fatte vedere cofc nuove e belle: 
ma per non avervi egli , come (òpra accennammo 
farti allievi , era fa cofa, dopo il corfo di più e 
più anni, tornata ad infalvatichire : ed a pochi 
rendeafi facile il credere , che Ci avene a trovare 
più altro ingegnere, della fatta che egli vi fi era 
fatto conofeere in materia di macchine per com- 
medie : e che fotte per operar con. maggior pre- 
stezza e facil tà di quello, che già li era tornato 
ad operare, tra gli altri fu il porr*, a cui dal Re 
era (tata data l'incuntbenta di comporre la nuova 
commedij. Quelli, che dotcilfimo era , avendo già 
fatta la belliliì !»a compouzione , feccia vedere a 
Baccio, affinchè il rnedcfi.no le adattaflfe le nccef- 
farie macinine. Bjccio andava difponendo il tutto: 
e qualunque cofa gli veniva tirata a nue, faceva 
Vedere al po;ta, fijuirkandoii le diverie e mara- 
vigli ole o,»eraz'om , che intendeva di far per quel- 
la . 1 1 poeta guardava tutto , e lodava , ma veden- 
do le novità, non più da le, ne fjrfe da alni ve- 
dute , che egli intendeva di fare operare alle mac- 
chine, fia (e Hello le la ridevi . L' ingegnere otTer- 
vavail tutto, e avendo conotciuco lo Ipuitoyag» 
gran-; 
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far portare al Teatro e letto e vivanda, almeno 
per otto giorni continovi, con quel più, che ai- 
io orrendo a feconda di fuo intendimenroparca'idi 
aver riconofeiuto ; tantoché il Re medefimo venu- 
to in qualche apprenfione, diede fuora tanto , che 
in breve già dappertutto fi credeva, che non fi 
avefse a concludere cofa buona. Inoltre fu fatto 
intendere a Baccio , che fua Madia voleva un 
giorno ponarfì al luogo , per vedere alcuna cofa 
elei fatto ■ Baccio , che già trovava!! all'ordine, 
lece rifpondere a Sua Maeftà, che ad ogni l'uà 
volontà farebbe flato pronto a inoltrargli qualco- 
fa , condotta per allora alquanto imperfettaraen- 
te: e fatte di fubito infunare le macchine epro- 
fpettive, addentrati gli uomini, flava afpettando 
la venuta dei Re co grandi della Corte. Giunfe- 
io finalmente : e Baccio fatta tirar la tenda , fe- 
ce loro vedete la prima apparenza della feena, 
si bella , nuova e graziofa , che il Re tino a tre 
volte replicò muj lindo, muy linda Ingegner Fio' 
reatina. Poi domandò l' Ingegnere , fe comanda- 
va Sua Maelìa che lì fac-ife mutazione: e rifpo- 
fio di si, non Tenia l' afpettazione di veder cofa 
poco gultola ; Baccio cavatofi di talea un fuo fifehio 
diede il cenno: ed in un momento fu veduta., 
mutarli in altra : e da una in un altra mutazio- 
ne ittflantaneamentecrapdifandofi,u venne al mo- 
vimento delle roaravi gliofe macchine , colla ftefla 
prelletza, e fenza avvederfene ombra d'artifizio; 
pcrloche furon si rattamente prefi gli animi di 
quena nobil gente , che a gran pena fu creduta 
cofa na urale ed umana: nè il Re fi parti diluo- 
go prima di aver laicista la mano dell' Iagegne- 
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re una carta, colla quale veniva comandato , die 
gli fofTero pagate mille pezze da orto reali : il 
che fubito fu efeguito: ed il poeta redo involto 
ne' Tuoi impegni, non fenza piacere de' Cuoi con- 
trari'. Ed io dico per notizia avuta da un nolko 
titolato, che fi trovò prefente, etutto vide, che 
Baccio imitò quanto di maraviglialo vediamo fa- 
re alla natura in terra, in aria, ed in acqua.. , 
con voli ftraordiniri , che facevano flupire e fpi- 
ventare chi gli mirava: in che ebbe gnn facilità, 
si perche le donne comiche, che tai «olidovean 
fare, non ricusano rìfico alcun" ; anzi per quan- 
to egli medefìmo fc riffe qua ad un altro gran Ca- 
valiere , da cui io ho tal notizia , dico al Marche- 
fé Pier Franccfco Vitelli Capitano della Guardia 
a piede del Sereniflimo Granduca , egli nel rap- 
prefentare la commedia, perlopiù lì valfe per Io 
movimento della medefimade' primi Ca'v-tlieii del- 
la Corte, che fecero a gara chi pili potefle , e_, 
col comando e coli' opera eziandio della propria 
perfona , a tale belliflima azione contribuire ; on- 
de fu recitata la commedia con tanta foddisfazio* 
ne di Sua Maeftà , e d'ognuno , che fu ncceffa- 
rio il tornare a recitarla tino a trehtalèi volto ; 
attefoche fparfafene dappertuttola fama, veniva- 
no perlònaggi d'ogni gran condizione fino d;tj 
dugento miglia lontano a fcntirla : e finita elio 
ella fu, il Re di ina propria mano donò a Bac- 
cio mille ducati in tanto oro . Occorfe poi il ter- 
ribil cafo dell' incendio nel Regio Palazzo di Ma- 
drid : nelia quale occafione Baccio (i portò va- 
lorofilììmamente colle pronte e appropriate rifo- 
luzioni, ch'e'prefe per tagliar la ftrada all' .im- 
peto 
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peto del fuoco tantoché fu collante opinione, che fe 
non era il valore e'1 coraggio diquefto ingegno- 
io Artefice , farebbe andato il tutto a fuoco e_« 
fiamma: e non è facil cofa il ridire quanti 
quanto nobili arredi ed altre cofe di prezzo fi 
falvarono dalle fiamme per fua induflria . Volle 
poi SuaMaeflà ridurre il tutto a ben' eflere; e do- 
mandò a Baccio in quanto tempo gli farebbo 
ballato l'animo di ciò fare : e Baccio affittirò 
Sua Maeflà , the in fei meli e non più, mentre 
gli follerò Hate fom mi ni (Irate a tempo le cofej 
neceflàrie. Si maravigliò il Re a quella rifpofta 
parendogli fcariiflìmo il tempo a si gran lavoro; 
pure, dati gli ordini uccellari, fu al tutto dato 
fine riè più n£ meno come Baccio avevi promef- 
fo. Fece inoltre per quel Monarca alcuni ame- 
niiììmi Giardini all' ufanza della città di Firen- 
ze : Apparati di Qjarantore nobilitimi , ed altre 
cofe beile, fecondo i va^' ralenri, ch'egli aveva 
avuto dalla natura : per le quali cofe, e per le 
belle ed allegre lue manietcli andava avanzando 
ogni giorno p ù nella grazia di quel Sovrano e 
di tutti i Colligiani ; talmenrechè , tanto quello 
quanto qu-lli , delideravano fempredi averlo at- 
torno: e il Re particolarmente inoltrava di trat- 
tar volentieri con lui: e non gli fece mai far 
opera di momento, ch'e'non lo ricomperi faflo 
con donativi, degni della fua rea! m.igni licenza; 
e perchè taccio ebbe alcune malattie, facevalo 
fpetlo v [naie in Aio nome: fjccorr.e era anche 
vintalo da Don Luigi de Hato, primo favorito 
di Sua Matita , dall' Ambatciadore del Granduca 
e aa altri pcilònaggi qualificati, Era egli tinaU 
Tomo XVI. Z mente 
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menie arrivato a legno di talfamiliariràcol me- 
deiìmo Re , e con sì belle e piacevoli maniere fa- 
cevafi lecito portare avanti a lui i proprj intcrefli 
che non folo ne cavava ogni giuda grafia , ma 
fempre lì andava guadagnando nuovo a'nore . 
Una volta , per colpa dei Miniltti ■ era egli (lato 
dicioito meli lenza che mai, per diligenza che ci 
facelTe, gli foife potato riufeire tirar la folita 
provvigione di cento feudi il mefe; onde egfi un 
giorno non Capendo più che partirò pigliarli, fi 
vedi tutto da .campagna , e con fpada e ftivali. 
e quanto bì fogna a chi è per far viaggio, fe n' 
andò in Coire. Molti dei Cortigiani gli doman- 
darono, che noviia folle quella: al che rilpon- 
deva Baccio, che fe ne tornava in Italia. Ved- 
delo in quell'abito Don Luigi de H^ro; e non 
fapendo anch'elio onde procedette tal refoluzio- 
ne , fe per comandamento di Sua Maeftà o per 
altra cagione a lui ignota , ne fece parala col 
Re: il quale fattolo chiamare, gli domandò per- 
chè egli era in queir abito . e dove andarle : al 
che rifpofc Baccio: Scia Maelìà io me ne vo in 
Italia per ritornarmene a Firenze. Ocome, dille 
il Re, ci lafciate voi fenza noflra faputa , e vi 
partite fenza ordine noftro? Come Sacra Maeftà 
lilpofe Baccio: io non commetterei mai limile 
mancamento; ma io che fo, che in Firenze mia 
patria e un ufinza , che quando fi arriva a tene- 
te un fervitorc un certo tempo fenza farli paga- 
re il falario, quello e legno di averlo licenziato 
ed 10 , vedendo che fon già palTati diciotio 
meli, che a me non t (lata contati la provvifio- 
ne, già mi credeva, cae volita Macltà miavelfe 
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dato l'ambio. Allora SI Re prorompendo in un 

EiacevoI rifo, ordinò a Don Luigi , che (ubilo 
) faceto pagaie di tutto il decorfo: e da 11 in- 
nanzi non gli fuion mai più ritardate le Tue 
paghe. 

Contuttociò Eaccio, nel fervizio del Re per 

10 fpazio di Tei anni , o poco più , ne! qual tem- 
po cunduffe molti quadri a olio perdìverfe per- 
fone : ordinò molti Apparati di Quarantore in 
diverfe Chicfe , come ho già detto , ed altre cofe 
fece; e finalmente dovendo un giorno por mano 
a non fo quale ordinazione, o fólte in un giardi- 
no del Re, o in altro luogoaperto , alla prefenza 
dì Sua Maeftà , gli convenne Mare alcun tempo a 
capo fcoperto folto la sferza di un cocenti tiì ino 
Sole; onde fe gl' infiammò talmente ii capo, che 

11 giorno dipoi fu all'alito da una fèbbre efimera, 
che gli duió per lo fpazio di ijo.ore: e giudi, 
carono i medici elfer neceflatio venire ali emif. 
(ione del fangue , il che fartofi , la febbre fi 
pan): ma pattati otto giorni } non fo già per 

3ual cagione, fu (limato bene aprirgli la vena 
eli* altro braccio, e così fu fatto. Dopo tale 
operazione flavafene Baccio al iuo tavolino fa- 
cendo certi dilegni , quando a un tratto fi feriti 
doler fortemente quel braccio. Chiamò uno de* 
fuoi feritori , e fatte levar le fafee , trovò che 
il braccio era grandemente enfiato e nero . Previo 
fece far diligenza di trovar quel Cerufico , che 
aveva fitta ('operazione, il quale non fi vide 
più: il che farle fu cagione , che ii fpargeiTe una 
voce che coife fino a Firenze, che a Baccio , 
per invidia, folle attificiofaniente dato cavato 
Z i fangue 
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fangue col tetro avvelenatoafline dì farlo morire 
Trovofli poi, che il mal perito maeltrogJi aveva 
sfondata la vena, onde fopravvenendo (a febbre, 
lo ridufle in grado, che non fu più rimedio per 
lui : ed avendo ricevuto tutti i Sagramene! della 
Chiefa, ed elferli eletta nella Chiefa di San Gi- 
rolamo la fepoltura, finì I giorni fuoi . Aveva 
egli un figliuolo in eia di quattordici anni. avu- 
to dalla lua prima moglie Lelfmdra di Paolo 
Stiaitefi , giovanetto Ipiritofo , e di vaghili ino 
afpetto: e già per alcuni meli avanci gli ui'eva, 
ordnato il venirfene a goder delle propiie fortu- 
ne a Madrid , avendo a rune difpoiì* tal te le co- 
fe bifognevoli pe'l dr iui viaggio e accompagna- 
tura : ed aveva il g'ovaneiio fitto quali tutto il 
cammino , quando feguì il calo ddla morte di 
Bacc o ; onde giunco a M idrid , tenti che al pa- 
dre età Una data fepoltura di tre di avanti il fuo 
arrivo. Quale fi rimanclle il povero figliuolo ned* 
udir cai nuova , non e poifibile a diri), tra egli 
flato ricevuto in ca a il Prior LiioviCo incontri 
Relidente del Sereni ili ni 3 Granduca , il qu ile do- 
po alcuni giorni gli ottenne udienza dal Re , che 
benignamente l' accolte: e fra l'altre cole, che 
gli dilte, una tu , eh; il fuo piJreera morrò per 
cavarfi (àngue. Ordinò , che gli tollero pagate 
tutte le lue provvilijni lecorfe , ed in oltre te- 
ccgli un bel regalo. RafTa?lloi che cosi doman- 
davafi il figliuolo , fi trattenne in Madrid diciot- 
to meli , tempre ben vnt ìed accareiZato in quel- 
la Corte: e finalmente fe ne tornò alla tua pa- 
tria Firenze, dove attefe alle mac temati che ap- 
pretto Vincenzio Vivimi: c fece molti itu Jj di 
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architettura con più roaefhi , con animo di frut- 
tare la profcOione del padre: e già avendo con 
fuo difegno ed invenzione ordinate V Efequie 
della Gloriofa memoria delSereoiflìmoFerdinan- 
do li. nelle quali diede buon faggio di fe, co- 
minciava ad effere adoperata in molte cofe : 
quando affali to da gravifoma infermiti , dopo cin- 
que meli di gran travaglio, refe ancor elfo 1 ani- 
ma a Dio alii 29 aprile in età di anni 37. meli 
tre e giorni diciotto: giovane veramente , quanto 
vaco d'afpetto, altrettanto coftuiruto : che cute 
a quello, che fu di fa» puAffi™ ^bbown or- 
namenti : cantò di mutica , fonò ben di tatti , ed 
aveva anche fatta ragionevol pratica nel toccar 
di penna: e fe nonché morte vis' interpofc sve- 
rebbe ancor egli per «ito fatto in quelle arti un 
o:tima tiufeita. 
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DA Giulio di Alfonfo Parigi , cittadino Fo- 
rentino , traffe i natali Alfonfo Parigi , di 
cui ora parliamo; c ficcarne fu gr.ndc il padre 
Tuo in ogni cofa appartenente al difegno , ma_. 
pirticolor mente in architettura civile e militare 
ed in quanto fi ricerca per un ottimo ingegnere 
come dicemmo nelle notizie della vita di lui : 
cosi poti comunicare al figliuolo, che al pari 
d'ogni altro de' fuoi molti fratelli fu dotato V 
ingegno, tanto di fuo fapere, che ei potè fle poi 
riufcire in tutte elle faen-tadi itimarflimo pro- 
feflbre. E perchè allora può ditti un uomo vera- 
mente perfetto in alcuna arte o fu-w.a j quando 
egli^ teorica, e alle ragioni intellettuali e 
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(pecutatìve aggiunge la pratica, volle Giulio che 
il figliuolo appena finiti gli (huj del tavolino , 
ed ancor giovanetto, fi portane alle guerre, dì 
Germania, animato a ciò fare dalla gran comi- 
tiva dei Cavalieri Oltramontani , c particolarmen- 
te Tedefchi , che addottrinati nella fuafcuolane* 
militari efercizj , fe ne tornarono , in compagnia 
di altri dì no lira città alle patrie loro . Partì 
dunque Alfonfo a quella volta inlieme con co (to- 
ro: e giunto in quelle parti , fubito vi fu nobil- 
mente impiegato in fer vizio del Cannone. Ma 
dipoi crelcendo G'ulio fuo padre inetàcconfc- 
guentemente in bi fogno di aiuto nelle fue molte 
fatiche, fu fona ad Alfonfo , dopo qualche anno 
il tornatfcne alla patria: dove fu di non pnco 
aiuto allo fleflb Giulio in ogni faccenda , ma par- 
ticolarmente nella gran fabbrica della villa., detta 
poi dell' imperiale, preffo di Firenze circa ad 
un miglio, fuori della porta a San Piero Gatto- 
lini , quafi di nuovo allora fabbricatati per la_. 
Seremlfima Arci.iuchefsa Maria Middalena d' 
Auiìria , moglie del Granduca Cofìmo Secondodi 
gloriofa memoria: e fra altre cofe che egli vi 
Fece di fua propria invenzione, fu il ponte leva* 
toio,ctie a principio dello Hradone veggiamofo- 
pra le due vafche dell'acqua (i) Oecorie intan- 
to il maritaggi di Margherita , figliuola dello 
ftefsj Granduca , con OJoatdo Duca di Parma 
e Pucenza, nella quale occalionc fi recitò nello 
ftanzone : detto di Bernardo delle Girandole , la 

tan- 
fi) Quattro pittai dilli i vivai dell' acque al principio dello 

lttadone , oh da potili anni in qua leccati ,i pruni fon 

ridotti a due. 
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tanto rinomati commedia della Flora , opera del 
celebre poeta Fiorentino Andrea Salvadorì :ead 
Alfonfo( eflendo già morto il padre, al quale 
egli era fucceduto in tutte lecariebedet Palazzo) 
fu data incumbenca di ordinare le profpettive e 
le belle macchine con quieto di più occnr r e di 
confacevole al fuo talento. Fece anche I* appa- 
rato per le (bienni Efeqaie fattefi Dell* Ambro- 
fiana Bafilìca di San Lorenzo per la morre dell' 
Imperadore Ferdinando Terzo . Aveva quilche 
tempo avanti deliberato ilGranducadi fatequell' 
accrefeimento a! Palazzo de' Pitti , che oggi veg- 

?iamo dalle parti laterali, e fattone fare il di* 
egno a Giulio Parigi padre del nfilìro A Tonfo , 
il quale già aveva fatte buttare a terra quante 
cale per la parte del Palazzo, e lungo la via 
de' Guicciardini verfo Santa Felicita , e per di 
dietro lino alla dirittura della facciata di efso 
Palazzo, le non quanro venivano tramezzate da 
una via lènza riutcita,ehe da detta via de' Guic- 
ciardini s'inoltrava pure verfo il Palazzo ■ che 
la via della cava era chiamata , forfè perche ella 
tendeva direttamente verfo le cave di pietro for- 
te , di che è ricco il giardino di Boboli :e le ca- 
fe in quel luogo( che erano molto balie , e chìa- 
mavanfi le rovinate ) contenevano in fc tutto 
il fervido della aifpenfa della Cafa Sercnillima, 
ed avevano cene uufcire nella via delia cava. 
Quelle dunque nel corl'o di più anni, e mentre 
d4l noflro Aitonfo, per ordine del padre, fi al- 
zava la gran fabbrica deli' ala delira ner aggiun- 
ta al Palazzo, furono, come accennammo . iut- 
te demolite, e fiutane piazza, ienon quanto oc- 
cu- 
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cupi Io (tenzone, detto delle legne, che pure in 
quei tempi era flato fabbricato da Giulio ; e fc al- 
cuno rei domanderà a erte ufo fofsc deftinata una 
fabbrica, che poi fino a' di no llri non ha avuta 
Aia (ine, dirò, che molti molte cofe dicono , fen- 
za dar tcuimonio, che vaglia di loro parere : e 
lafciando la venti al luogo Tuo , foggiugnctò : 
che grande potè efsere allora il concetto del Se- 
renilliroo, giacché grande fu l'edificio, affettan- 
do, che motìri il tempo ciò che a me ni è , né 
dee per verun titolo efser noto. La verità perù 
li t , che L dotti ingegni , che in vari tempi li fon 
porti a far modelli pei l'accrefeimento e fine co- 
tale di quel Regio Palazzo, hanno moflrato ne* 
loro difegni di far gran capitale, chi in un modo 
chi in altro, di tal fabbrica, a comodo dei lor 
concetti e penfieri . Credei! ancora, che Alfonfo 
avefse per qualche tempo aiutato al padre nell* 
edificazione dell'aia fimilra, liccome avevalo fat- 
to in molte altre fue operazioni . Era circa all' 
inno 1A40. quando fu ofservato, chela gran fac- 
ciata del O ftefso Palazzo de' l'itti , nella parte an- 
tica dal principio del fecondo piano in fu, inco- 
minciava a pendere verfo la piazza ; anzi erafì 
tanto avanzato il male, chetino a quell' ora eli* 
era ufcta fuori del Cuo piombo un terzo del no- 
flro braccio: il quale accidente avrebbedato mol- 
to da temere, le l'ingegno, la perizia e '1 grand" 
animo di Alfonfo non li fofse efferto a dare al tut- 
to con Lolita e preltezza, opportune ed afficace 
rinud o: il che bene effettuò, col ritirate quella 
fnniuràu muragha tutta introiterà di ^rnmiiime 
buzze , al fuoantiuipofto, fermandola anche in tal 
Tomo XVI. A a modo , 
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modo, eli: non maipiù ella aveiT; a dir di fé 
un si l'atto fpaventofò fpetlacolo , e fccelo in 
quello modo . 

Forò primieramente il muro della facciati 
in tanti luoghi, quanti abbisognarono per adat- 
tarvi certe grofiillime catene, latte fabbricare a 
Piero Zaballì , allora (ingoiar maeftro dì ferro 
c quefte catene dalla parte della facciata inteftò 
co' foliti ma ben grotti paletti , che poi rimafero 
l'otto le medefime bozze. Fec: pafìare le catene 
fotto il pavimento e pieno de' ricetti e danze 
di detto piano di (òpra, ed al ccrminedelle me- 
defime catene , per la parte dì dietro , aveva-, 
adattali i bellilfìmi finimenti a vite da lui com- 
porti , co" quali , a forza di cene leve, quando 
una, quando un'altra veniva Uretra e tirata ac- 
ciocché quella fotte violenzi venille fatta appo- 
co appoco, e Tempre egualmente; e cosi con 
modo quali infenlibilc 5 e colla fatica di poca.» 
gente, quel gran muro fe ne tornò al porto fuo 
e per eterno aflìcuramento da nuovo pencolo , 
furon fermate anche per la parte del cortile le 
catene. Ma il Parigi per maggior piacere dei 
SereniUlmij che furono filettatori di si bella pro- 
va , ficcome di eh unque altro vi lì trovò preferi- 
te, e molto più affine ch'e'non fi avefse mai a 
dub'tare dell' operazione , ci andava facendo i 
fuoi flrumenti. Aveva accomodati a traverfo il 
cortile, e fermi nel muro della facciata due fili 
dì rame, che in mezzo avevano un perpendico- 
lo di rame altresì, alla cui eiìremità per di l'otto 
pendeva un piombo lopra uno fpecchiog acente 
in fui piano , e quello in tanta ddlanza del 
piombo 
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piombo quanto appunto doveva efier tirata ad- 
dietio la facciata per tornare a! filo fello, cioè 
in diftanza di un teizo di braccio: e così men- 
tre operavano le macchine c movevafi la, faccia- 
ta t calavano i piombi , finche: finito ìl bel lavo- 
ro , furono efu" piombi per appunto in fui piano 
dello fpecchio. Fu anche bella invenzione di 
Alfonfo il ricetto che pende tutto in fallo, e che 
in certo modo polliamo dire per aria affatto fo- 
pra la picciola corte di efso Palazzo de' Pitti , 
detta la corte del Tinello , il qu.de ricetto fa bel- 
la moflra rincontro alla quarta fcala da man de- 
lira: opera al certo, che per comodo , vaghezza 
c ncvità d'invenzione apparve maravìgliofa. Oc- 
corfe poi , che il fiume d' arno a cagione d' in- 
censanti pioggie in quella parte , che di verfo le- 
vante chiamavafi Varlungo, cioè Guado lungo, 
circa d'un miglio vicino a Firenze non citante 
ogni riparo, incominci alfe ad ufeir così fpefso 
del fuo letto, che infiniti danni cagionava a 
quelle campagne . A quello pure s' offerte il Pa- 
rigi a porgere rimedio, con fare un argine fmi- 
furato , poco dittante dall' Olìeria di Rovezzano: 
e quello di fola ghiaia; e diede di fuo penderò 
tali ragioni, che dai Mini Uri acciò deputati, ne 
riportò approvazione . Furono ita bili ri patti fo- 
pra la prctefa durata del lavoro , e fermatone a 
Tuo favore l'onorario; ond* egli mefia mano all' 
opera, a fegno lodevole la condusse. Egli è pe- 
lò vero 1 che a cagione di quefta egli incontrò 
dei si fatti diipiaceri , che caduto in profondif- 
fima malinconia alla quale fopravvenne una feb- 
bre occulta, che per più meli attefe a confii- 
A 3 a Burlo, 
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marlo , fili fu f°raa il dar fine al fuo operare , 
ed ancora al fuo vivere :c ciò fa aUi dici ifs et- 
te di ottobre dell' anno 1656% ed d 1 feguente 
giorno delti .8 nella Chìefa di San Felice in 
fiaiza apprefso a' fuoi antenati , ebbe il fuoca- 
davero fepoltura . 
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UNo dei più applauditi fcarpelli, che abbia 
avuto quefto noftro prefente fecolo , quello 
4 (lato al ceno di Aleflàndro Algardi . Quelli na- 
to di Giufeppe Algardi, molto onorata famiglia 
della città di Bologna , dopo avere nei pruni anni 
fuoi attefo alle lettere , tirato dal genio alla 
(tatuarti, dieddì nella fcuola , e nell'Accademia 
di Lodovico Caiacci i a tar grandi ftudj in dile- 
gno; quandi c» putto Celare Conventi Scult ire, 
(jtto aniiuofo, incominciò a far modelli di fua. 
mano, non lenza gran lode di chi vtdeagli si ben 
con- 
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condotti. Poi all'età di venti anni pervenuto , 
fe ne pafsò a Mantova eoa Cabbriello Bertaz- 
zoli, Architetto, di quel Duca Ferdinando, ap- 
preso al quale s' impiccò in lavori di belle figure 
d'avoiio, e bei modelli fece per figure, che do- 
veanfi da quel Principe far gectare_ ìn argento ; 
ma frattanto non lafciò mai di (ludiarein difegno 
le opere di Giulio Romano nel l'alazio del Te. 
Lavorò fopra gemme cammei e medaglie , marmi 
C metalli , che poffedeva quella cafa avanti al 
ifijo. che fegul il cafo del Sacco, Da Mantova 
fi trasferì pti la vii di Venezia a Roma: e qui- 
vi fotto la protezione del Cardinale Lodovifio , 
nipote di Gregorio XV, procacciatagli dallo Ari- 
lo Duca di Mantova, altri Mudi fece . Per lo Car- 
dinale fteflb reftaurò molte ftatue degli antichi 
Orti Saluftiani in fulMonte Pincio . Si accollò al 
celebre pittore Domenico Zampieri , (laro fuo 
condifcepolo apprettò al Caracci: e da quello ri- 
cevè si buoni precetti nell'arte fua,che potèpoi 
efler proporlo dal medeftmo per far le ftatue in 
San Silvcllro fui Quirinale nelle nicchie della 
Cappella dc'Bandini, dal quale lavoro poniamo 
dire, che avelTe principio fa fua gran rinomanza 
in Roma : per Io che in difetto di occalìoni di fa- 
re flatue di marmo, era tuttavia adoperato in re- 
staurare l'antiche: e in far modelli per argentieri 
e piccole figure di crocififlì , e altre a quelle (ì- 
mìglianti cole , nelle quali più e più anni confu- 
mò. Per Mario Frangipani fece di marmo i tre 
ritratti , che fono nella fua Cappella di San Mar- 
cello a man finiflra , rimperto ad altri tre di per- 
sone di fua famiglia; tantoché accrcfcendoli tut- 
ta- 
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cavia il nome fuo , ebbe a fare per Piero Buon- 
compagni la (tatua del San Filippo Neri , da porli 
nella Sagreltia de' Padri dell'Oratorio, che die- 
de finita V anno 1640. e per la medefima Sagre- 
ftia il ritratto di metallo di Gregorio XV. e per 
lo Cardinale Bernardino Spada il gruppo della 
Decollazione di San Paolo per 1» Chicli dei Ber- 
nabiti di Bologna. Fecevi anche un medaglione» 
entrovì un San Paolo decapitato , e le forgenti 
fontane , che ebbe luogo per entro il paliotto di 
marmo. A' Padri di Santo Ignazio fece il bei 
Crocifitto di Bronzo, maggiore del naturale : e 
un'altro limile per Agoftino Franzonì , che Io 
mandò a Genova. Si lavorava tuttavìa in Roma 
con difegno di Pietro da Cortona , attorno alla 
Chiefa di Santo Luca e dì Sanca Martina.. , 
quando il noftro Artefice per puro morivo 
di pietà, fece per la medefima il modello del 
gruppo delle tre ligure de' Santi Martiri, le cui 
Reliquie, intieme con quelle della Santa erano 
fiale trovate . Condoli e di bronzo la figura del 
Salvatore di mezzo rilievo per lo nuovo Molo 
di Malta, fattovi dal Buonamici Architetto o 
Ingegnere Locchefc . Ad inftanza di Fra Dome- 
nico Marini dell'Odine dei Predicatori, getto 
di metallo la bella ft tua , che dosata ebbe luogo 
fopra un urna di porfido nella Chiefa della Madda- 
lena nella otta di San Malfimino in Provenza , 
c nella Spelonca di San Buoma, tre leghe lon- 
tana da detta città in quella montagna , ove cfla 
Santa Maria Maddalena fece per quarant' anni 
penitenza , fu collocata uni fua tavola di marmo 
ove fece vedere la tlefla Santa, che accompagna- 
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ta da gran comitiva d'Angeli , in atto di cantare 
e di fonare frumenti divertì , fé ne va al cielo . 
E dice Gio. Pietro Bellori cofa notabile, cioè , 
che ben parve , che a si nobile e pia open fofle 
quel Relig.nfo iofplraro dalla Santa; concioflìa- 
cofachè i poi fatto Arcivefcovo d' Avignone , do- 
po venticinque anni dacché vi era patfjto com- 
pagno del Generale, fuccedefiV la traslazione del 
Santo Corpo , che intatto e mìracòlofo (i con- 
ferva : e toccane in forre a lui di collocarlo nell* 
Urna medelima di porfido, che egli già aveva 
fatta fare. Si diede poi 1' Algardi ad applicare 
alle due grandi e maraviglile opere di marmo ( 
cioè del Sepolcro di Leone XI. da collocarli nel- 
la Vaticana Bafilica : e della tavoIadiSan Leone 
Papa io quindici pezzi .trentadue palmi alta , 
e diciotto larga , ove efpreflep^i la fuga d' At- 
tila , per. dover eflere collocata , fopra uno de' 
maggiori Altari della medelima ; avendone primi 
fatto un bel modello di (lucco grande quanto l' 
opera, il quale poi fu affiifo in cpo alla fcala 
della cafa de* Preti della Congregazione dell* 
Orittoiio. Ne (laro qui a deferivere opera sì de- 
gna , difendo ciò (lato fatto da altri : foto dirò 
che quitta a gì an ragione fi (limava più btl par- 
to , ■ che lia uluto da' moderni fcarpclli , e tale 
che io credaci di poter lenza iperbole affermare 
che chiunque anche da paelè lontano fi portaffe, 
folamente per una tal cola vedere , dovrebbe ave- 
re p?r b'.-ne impiegato il tempo eia fatica . Di- 
poi l'Addi pei Don Cammillo Panfilio prefe 
l'.afiunto della fabbrica della fu.i bella Villa di 
Seiidpuo a jan Pancnuio, co' bdliflìmi orna. 

menti 



menti di fonti ed alno ; valendoli d'una pianta 
del Palladio: e nelli ftucchi del pian terreno fe- 
cefi conofeere maraviglio)^), eflendofi per avanti 
portato a tale effetto a Tivoli , per dilegnarvi 
qualche relìquia delle cote dell' Adriana Villa . 
Con fuo modello Ci fece la fonte del cortile del 
Palazzo ritrovata da San Damafo: ed e(lo pure 
vi fecci baflìrilievi , e quegli ancora dell'arco di 
mezzo coli* arme del Papa in fu 111 loggia . E* 
fua fattura la bella (tatua di metallo d' Innocen- 
zio, nella fala del palazzo dei Confervadori . 
Ad inftanza pure di Don Cam mi Ilo Panfilio ador- 
nò con fuo difegno e con fuoi modelli 1' Altare 
di mezzo della Chiefa di San Niccola da Tolen- 
tino, di diverfe (fatue, fatte lavorare da' fuoi 
uomini e difcepoli , e con ritocco dì fuo (carpel- 
lo : e quelli furono Ercole Ferrara, Domenico 
Guidi , e Francefco Baratta . Doveva anche ftre 
di fua mano una gran tavola di marmo per la^ 
nuova Chiefa di Santa Agnefa in piazza Navona 
e g'à avevane fatto più di un modello; quando 
alfalito da maligna (ebbre, pervenne in pochi 
giorni al cermhe del viver fuo moitale a' io, 
del mele di giugno nil ló-rf. Fu egli uomo vera- 
mente di cottami pio, e integerrimo, e nell'ar- 
re (ua (ingoi j re ; onde egualmente pianfero ì pie- 
to(ì e devoti uomini, e i protettori delle belle 
arti . Il fuo cadavero , con accompagnatura degli 
Accademici e dei fuoi p:ù cari amici, tu porta- 
to alla Chiefa di S. Gio. de' Bologne»" ', dov«^ 
ebbe fepoltura. 

Altre molte opere fece i'Algardi e grandi 
e piccole, che io per brevità ho ttalafciaro ; 
Tomo XVI tì b patti- 
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particolarmente quelle di modelli e difegni di 
fabbriche j e molti belliflimi ritratti da lui (colpi- 
ti , de' quali però non voglio mancare di fare in 
parte alcuna memoria , dico di alcuni delle più 
cofpicue perfonc. Rirraffe Innocenzio X. opera, 
bella, che fu potla nella loggia del Palazzo mag- 
giore del Gonfaloniere in Cologna. Fece di me- 
tallo il ritratto delta fteffo Pontefice per Io Spe- 
dale della Trinità de' pellegrini ed altri in mar- 
mo e in bronzo, che rtmafero in cafa Panfìli , 
con quello di Benedetto fratello del Papa , e di 
donna Olimpia fua cognata. RirrafTe altresì il 
Cardinale Antonio Santa Croce , e *1 Cardinale 
Zacch Rondinino , e !a. Duchelfa di Poli : e que- 
llo ritratto fu mandato a Parma. Nei Popoio è 
di fua mano il depofito di marmo , nella Cappel- 
la de'Mellinì, di Gio. Grazia Cardinale di quella 
cafa. In San Giovanni de' Fiorentini è ìl ritratto 
di Monfignore Corfmi Arcivefcovo; e in Santa 
Maria Maggiore fon quelli di Monlignore Odoar- 
do Santereiìi, e dì Conflanzo Patriij : altri final- 
mente ne conduce d* immagini di S.-nti per di- 
verfe chiefe: ed altre cofe fece, che pure per 
brevità fi tratafeiano , che oggi dai profeflòrt 
dell'arti medefìme fon tenute in s) gran conto, 
e delle quali tanto fi parla in pubblico e in pri- 
vato , che fenza che altri ne Leda menzione Co- 
pra le carte, viveranno fempre nella .memoria.» 
degli uomini. 
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PELLEGRINO 
P I O L A 

PITTORE 

GENOVESE 

Difctpo!» dì Ciò. Domenico Cappelli»», 
nati 1^17. 1640. 



EBbe coftui i fuoi natali in Genova 1* anno di 
noftra fallite lót-j. Applicatoti alla I pittura 
In età di dodici anni appreflb a Gio. Domenico 
Capellino , non ebbe prima compito il diciafset- 
tefimo anno di Tua età, che lì Fece ctmoicero 
ben pratico in difegno, e nei maneggi de' colori 
altresì: e benché ibverchiamente avido di far[da 
fe j troppo pretto fi paitiiie dal maedro , onde 
non poche difficultà incontrò poi nel componi- 
mento dell' Morie ; contuttociò in forza de' molti 
fìudj, eh' e' fece Copra le opere de' più rinomati 
maellri, prefe affai buona maniera , e dipoi diede 
fuori fatture di fiio pennello per pubblici luoghi 
4i fua patria. Fra quelle fu un Crifto Crocihffo 
Ibi c più 
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e più Sarti Copra pietra di Lavagna, pretto alta 
piazza di noflra Signota delle Vigne, dietro alla 
cafa de'Semini. Copiò il bel Cenacolo di Luca 
Cambialo- nel Refettorio de* Padri Bernab'tì di San 
Baitolomtneo degli Armeni . A Fratelli della Com- 
pagnia del Santinjmo Rotario colorì un bello flen- 
dardo : e tii cofa curiola a vedere , come il l'iota , 
lenza ufeir né punto nè poco del dinrotno della 
pittura di una delle l'acce della tela di elTo Sten- 
dardo, e dietro alla medefima , dipinfe attitudini 
diverfe. Fece una tavola delta Converlìone di 
San Paolo, che fu mandata all' Ifola di Lipari . 
A Parigi mandò un iuo quadro di una Lucrezia 
Romana, in aito di darli la morte alla prefenza 
dei Cuoi congiunti , A Milano , a quei di cafa Fac- 
chinetti , mandò una Ilio ri a di L-ban , ed altre 
opere condulfc lino all'anno i6 M o. nel quale in 
una certa b iga , piefa di notte tempo con alcuni 
giovani pittori, gravemente ferito, in età certo 
troppo immatura, ebbero fine i fuoi giorni, ta- 
feiandn un fratelli, che fu Domenico l'iota, (tato 
anche fno difcepolo, chepure anch' elfo attefe all' 
aite delia pittura . 
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ANTONIO 
N O V E L L I 

SCULTORE 

Dìfeepolo di Gherardo Silvani , 
nato 1600. *|t 1062. 



FRa btmni artefici del f*« tempo, non merita 
]' ultimo luogo Antonio Novelli Scultore , il 
quale non folamcnte fu dalla natura dotato di un* 
ottima d;fpofinone, in quanto ad un piacevole e 
grato conve-fare cogli altri nomini apparteneva; 
nia eziandio al!' efercivio di ogni arte più nobi- 
le ' e non pure a quella, che t fua principale , 
ci<è a due la fiuiiura , ma ad altre molte. Ebbe 
Antonio Nielli i fuoi natali in Caftel Franco 
di fotto. terra nel Fiorentino in fui fiumed'arno 
di padre -ilai cwile e facultof?, Tanno della no- 
li 1 a falutc 1600 Quelli, concio maco fa che tanto 
polTcdefle del fuo, che non gli fol'se nec^fsario il 
ìusKCtt re il proprio figliuolo ad efetcìZ'O , onde 
■1 pòtelie tosi Ji iob: o entrate in guadagno, 1. in- 
camminò pei lo ItuJ.o ric;le umane lettere, alle 
quali 
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Ubaldini fi) difcepolo dì Giovanni Caccini , col 
quale polliamo dire , che egli flcITe più per aiuto 
che per difcepolo, avendo poco dipoi menoma* 
no quali in tutte le fue flatue , e tirato da lui 
piovviltone. Nello fteflb tempo fece alcune cof« 
fopra di fe , e fra l' altre per la gloriofa memo- 
ria del Granduca Cofimo II. fcolpi quel putto di 
marmo ) grande quanto i! naturale, che fi veda 
in atto di notate ne!!' itola del Giardino diB oboli. 
Diedrfi intanto il cafo della morte dell' Uba Id ini, 
ed alcune fue opere rimafero imperfette, A que- 
lle diede fine il Novelli , e furono le;due femmine 
di mezzo rilievo, che fono al fe poi coro di Arca n- 
gela Patladina, celebre Mulìca della Serenittima 
Arciduchelfa moglie dello fleffo Granduca , nella 
Chiefj di Santa Felicita . Poi me He mano ad una 
gran figura per la Real Villa del Poggio Imperia- 
le , che rapprefenta un Vento, che morirà di (trac- 
ciare una vela: e ciò fu circa all' anno itfjo. Ad 
inflanza del Cavaliere Domenico PalTignani jcele- 
bre Pittor Fiorentino , fcolpi in macigno Juca Lu- 
crezia Romana: e fece ancora un ritratto al na* 
turale dello fletto Paflignani. Un limile ritratto 
confluire per lo fepolcro d* Alfonfo Altoviti , mor- 
to circa l'anno i6\o. della propria perfora dì lui 
con vari intaglie imprefe , che e Ho fcpo'cro ador- 
nano, nella Chiefa de' Padri Minori Oifervantial 
Vivaio in fulla via, che porta a San Covoni di 
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Valdarno: le quali opere conduflc ad inftanzadi 
Guglielmo AItoviti,poi Senatore Fiorentino . Per 
la famiglia de' Pafquali , pel lor palazzo da San 
Michelino dagli Antinori , fece di maimobianco 
il ritratto di Andrea Pafquali loro avolo, che fu 
pollo fopra la porta nella parte interiore dell'an- 
tiporto. Un'altra telìa con bullo fece al naturale 
di Colimo. Pafquali , Gentiluomo di quella cafa : 
ed un limile di Bernardo Salvecti fuo parente . 
E' anche di fua mano I* arme di pietra , che lì ve- 
de nella cantonata di effo Palazzo. In quello tem* 
po volle il Novelli attendere al getto, e fece due 
ftoriette di piccole figure di bronzo: in una 
delle quali rapprefentò la flagellazione, nell* al- 
tra la Coronazione di fpine del Signore : e con- 
dulìe pure di bronzo un Crifto Croci fido di due 
terzi di braccio, e due Angeli di Cimile grandez- 
za- Facevafi allora quella ilanza nel Palazzo de' 
Titti, detta la Stufa, dove poi Pietro da Cortona 
dipinfe le tanto nominate Morie a frefeo ; ed el* 
fendo fiate allogate le pitture della volta a Mat- 
teo Rctftili, fu darà al nofiro artefice la cura de- 
gli Mucchi , de' quali lavorò molti a figure 
grottefehe. Scolpi in pietra le due flatue di gio- 
vanetti, che fono afflili: dai lati nella facciata di 
una nuova cafa degli «rozzi. 

Aveva Michelagnolo Buonarroti il giovane 
Gentiluomo 1 etterati Ifimo e vago poeta , condot- 
te a fine nella fua cala di via Ghibellina nel pro- 
prio filo, dove era già 1' abitazione dtl Divino Mi- 
chelagnolo fuo antenato e de' Genitori ui lui ; le 
quattro belhfflme Manze in torma di Galleria, e 
tea quelle la prima i più bella, laqualcegh avea 
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dedicsta alla gloriofa memoria dello (teffo Buo- 
narruoto: ed in effa , come in altro luogo diremo 
aveva fatta collocare una bozza d' pittura in ta. 
vola di una gran ftoria, ed il tanti. 1 celebre bai", 
foiilievo di marmo bianco della battaglia di 
Ercole co' Centauri, opere tutte di mai.'o dello 
fteflb Buonarruoti:ed aveva adornato il rimanen- 
te della fìanza e la foffitta di quadri a olio di ec- 
cellenti maeftri , rappre tentanti i fatti di quel grand' 
uomo; ed avendo lafciato fra due finelìre lo fpl- 
zio per una nicchia per la (tatua di lui , volle , 
che il Novelli la taccile di fua mano ; ficcome 
fece, figurandolo in atto di federe. Inquelta pe- 
lò egli lì fece conofeerc alquanto diverto da fe 
medefimo ; perchè tenendo quei vircuofo padrone 
della cafa ftretra amicizia con Fabbrizio Bofchi 
eccellente pittore Fiorentino, lì eco me tcnevalaan- 
che con tutti Ì prclefibri di quefte belle arti , eb- 
be per bene, che il Bofchi afliflefle allo fruitore 
in tal faccenda: alla qual cofa con poca fòddi- 
sfazione il Novelli «rati accomodato per eiTerfi 
veduto con ciò obbligato ad efercitar fuo meftie- 
re a guiìo di altri: e tantppiù, perchè il Bofchi 
era uomo per natura fantaftico e fevero, e poco 
li confaceva colle perfone. Una tal provvidenza 
dunque del Buonarroti fece l'effetto tutto cen- 
trano al fine fuo: che era , che l'opera del No- 
velli , afliltita dal Bofchi , riufcìfTe delle più Ioda- 
te , che avelli: condotto il fuo (carpello; dal che 
chiaro lì riconefee, che bene fpeflo l'artefice in- 
gegnofo e pratico, non ha più ingegnofo diretto- 
re , che quello, che al proprio intelletto deputa, 
ed alfegna la libertà dei fuo genio, Relìauiòpoi 
Tomo XVI, Ce pei 
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per lo Marchefe Giovanni Corfi j e per altri Ca- 
valieri Horentini molte flatue. Pe' Frati de* Servi 
fcnlpl un bene architettato CiìTtellone di marmo j 
the doveva e Ber collocato- fotto la Loggia della 
lor Chiefa, il die poi non legni. Ad inflanza-. 
dell'Abate labbroni fere per la Maeflà della Re- 
gina Maria de'Med : ci Principerà di 7ofcana i mo- 
glie di Arrigo IV. Re di Francia, due flatue di 
quattro braccia , che rapprefenravano due meli dell' 
anno: e per Agoni Galli fcolpl una Venere quan- 
ta il naturale. Fu opera della fua mano Ir grande 
flatua, che rapprefcnra la Legge , che fu porta 
nella gvorta , che è in tefia al cortile del Palazzo 
del Granduca a' Pitti : e pel Bali Giovani batifta_« 
Martelli una (laiua di pietra, fatta per la dovizia 
che da !ui fu polla in certa al giardino della allo- 
ra fua Villa di Scandirci. Per Andrea del Rodò) 
in una fua Cappella domenica, fece più intagli , 
ed una immagine di Maria Vergine , teiìa con 
bullo. Scolpì un ritratto, iella pure con bullo del 
Marchefe Filippa Niccolinì: un altro delSerenif- 
I: na Granduca Ferdinando II. di gloriofa memo- 
ria per Giovanni Nardi, celebre Medico, ilquale 
Io collocò fopra la porta di Tua cafa in via dell' 
Alloio : in quello ritratto è ,da notarli una bella av- 
vertenza dell' artefice, e fu, che effondo lituau 
quella cafa in una via molto Oretta 9 onde poco 
godibJe rendali la figura a chi pei tifa cammi- 
nava, volle che il bel torfo enn una voltata di 
collo alquanto ritentila, fa ce ile apparite, che la 
tetta guardane verfo lo sbocco che fa la medefima 
vi a in una bella e nobile contrada , detta da' Gad- 
di: ed un altro delio lìeflo Seremlfiinope'Mona- 
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ci di S. Iacopo fopv'Arno, eh; fri fituato nella 
facciata di lor Monaftero ailacoTcìa del Ponte a S. 
Trinità. 

Venuto l'anno 1644. piacque alla Santità A' 
Innocenzio X. Son;mo Pontefice di aferiverc al 
num«ro de' Cardinali il Sereni Aimo Principe Giù. 
Cirio di Tofcana . Quelli , che femp-eaveva fatta 
(lima dell' npere e deil' ing;«no del Novelli , val- 
le, nell'andare a Ra.ua a pigliare il Cappello } 
condurlo con feco in carattere di fculcore. Quivi 
fecegli fare il proprio ritratto , che rimafe nel Pa- 
lazzo delia Serenillima Cala de' Medici in Piazzi 
Madama. In quella nobiliflìma città ebbe il no- 
ftro artefice cccafionc di appagare il fuo buon gu- 
lìo, ammirando i preziofi avanzi dell' anrichiUime 
fruitine: e perchè fu quella la prima volta che 
ci vedeUe Roma, ebbeadirea Iacopo Maria Fog- 
gini , [lato fuo diletto dìfcepolo, il quale aveva 



in le Itelìb confondendoli , quelle parole : d Foggiai 
o Foggini, bifognava, permeciTerci venuto pri- 
ma. Tornato poi a Firenze fece per Andrea del 
Rollo le due llatue degli Apertoli Simone e Ari* 
drea, che li veggono in San Michele Berte! di da- 
gli Aminoti, nelle nicchie che lòno laterali all' 
arco di loro Cappella : e per quella di Lorenzo 
Francelchi, nobile e pi ifiimo Cavaliere Fiorentino 
1' altre due dì San Matteo e San G ovanni Evan- 
gelica. Mene poi mano alla ftatUJ di marmo del 
Crifto rifufeitato , per Agnolo Ganucci , che fu 
polla nel ricetto avanti la Sagrellia di San Marco 
de' Frati Predicatori di quella città, che riufcl 
opera degna di molta lode : ma fu , non fo le io 
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debba dire disgrazia dell' artefice! o delluogo Ite 1Tb 
l'effere fiata non molto bene accompagnata ; con- 
ciolTiacofache poco j anzi non punto piacelTèro j 
due baffirilievi di bronzo, che le furon polli allato, 
dì modello e getto di un tal Franccfco Comi , che 
fece quel che ei feppc e non più Ne io voglio 
lafciare di portare in quello luogo il racconto di 
una piacevole cofa . che occoile in Mi propolito, 
al certo degna di refieflìone , mentre da rifa iì rav- 
vìfa quanti diverli effetti cagioni agli uomini la 
propria apprenfìone, e quarto quella talvolta più 
che il male fieno gli danneggi c confonda; onde 
pare, che polla dirli fove.ite , che tantoenonpiù 
lì patifee , quanto il patimento fi apprende. Èra 
il Conti uomo molto dabbene , ecosi pocoamhi- 
ziofo, che foleva da per fé ft.-ifo raccontare per 
facezia quello cafo;e una volta fra 1' altre con 
gran gufto raccontollo a Jacopo Maria F^g^ini po- 
co fa nominato, ilqjale gli dava il buon prò Jcit* 
clfere Miti efpofti al pubblico i detti fuor baflìri- 
lievi . Foggini, diiFe egli , io vi vó raccontare una 
bella cofa: lo me ne ilavo l'altro di lavorando 
nella mia danza, duve rrattenevaii difeonendo con 
me un tale ( e dilfcgli il nome). Quelli dopodi- 
vcrli ragionamenti , mi parlò in quella forni j : 
Conti , io fon quella mattina flato a San Marco : 
e nel pafsar dalla Crucia alla Sagrcilia pel luogo 
ove fu ultimamente polla la bella ftatua del Si- 
gnore rt fu (citato , fatta per mano del Novelli , ho 
veduto cofa, che io non avrei voluto vedere per 
tutto l'oro del mondo. E che vedette voi mai , 
difs'io: Tappi, rifpofe l'amico, che io ho vedu- 
to eficte Itati polli allato a quella bella rtatuacer- 
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ti baUirilìcvi di bronzo si mal latti : che io non 
vidi mai in tal genere di (coltura cola piùtrifta; 
di grazia vavvi anche tu, guardali bene , e poi 
Tappimi dire fe io dico il «ero; e chi fu mai ce 
lui , che tal cola fi a.rilìcó a mettere in pubblico? 
e qui caricò molto il difroifb, ardendo, per ersi 
dire, di fdegno , e contri lo fcultore, c contrae 
colui, che tal cola quivi fece collocare, lo allo- 
ra) feguitò a dire il Conti, colla mia lolita f lem- 
ma, lenza muovermi punto, gli diflì , che lo fcul- 
tore era flato io, e nulla più. Se voi avelie ve- 
duto, o Fogfcini iiucl pover uomocomercftò tin- 
to e confuto , per efterfi ignorantemente tanto 
impegnato in biaiimodi mia pedona , voi vi fa- 
rcire vergognato per luì, il quale con altre paro- 
le tergi vertendo al meglio eh' e* poti j fe n' andò 
via chiotto chiotto. Or che ne dite Foggini, non 
fu egli un bel iazzo quefto? Bello per certo, difs* 
egli , non fenza ridere fra le fieno della fmifura» 
ti bontà di quell'uomo. Ed io torno a dire, che 
l'apprenficne nelle menti nofìre natadaquelleco- 
fe , che limo fu<jri di noi , è la maggiorparte del- 
le miferie nofhc : e Unto tatti intorno a' baffiri* 
lievi. 

Fu poi dato a fare al Novelli dalla famiglia 
de* l'ucci una itataa di n>aiiuo bianco , figurata 
pei la Giona, ed un'altra pel Martirio; 1' una c 
1' j'tra delle quali ùiron p-tte nella loro cappel- 
la 01 San Haitiano, contigua alla Chiefa della San- 
tifTinij Nunzuta: queila però del Martirio riufet 
cofj ordinaria; ma bellifiìiu fu un' altra [tatua, 

E iute oi marmo bianco, grande quanto il natura- 
c, rapprefetiMMe i* Penitente Santa Maria Mad- 
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d'alena . Qucfta volic egli late per fe pioprio, e 
polivi tutto lo Audio tiril'icte fua, acciò fi ccv 
nol'icfle fin dove attivava ii Tuo faperc:cofj, che 
per avventura non aveva egli potuto mostrate- in 
ogni altra opera <lt fua mano fatta lino alloca , 
prr efferli per fua {ventura trovato in un tempo, 
che pochi etano coloro in Firenze , che avellerò 
occafione o voglia di far fate ftatue ,onde l'aite 
e l'opera eziandio de^ii artefici non erano in gran 
ptegio. Teneva egli quefta Tua bella fattura nella 
fua lìanza, dove foveate era n condotti perfonag- 
ei Oltramontani per farla loto vedete per una_» 
bella eofa , coni' eli' età. Un di «uelti vi fu dì 
quella forca , che avendo avuto dalla natuta più 
abbondanza di beni di fortuna , che di giudizio, 
vanno a tali cofe , perche vi fon condotti , né pei 
altro più : il quale dopo aver ben guardata e ri- 
guardata la (tatua , mentre il maeftro affettava 
che il forefliere deffe fuori qualche bella rifleflìo- 
ne i o ne di e effe alcuna parola di lode.percoten- 
dola gentilmente calle nocca , quaft che voIefTe 
ient'ite il rimbombo, domandò all'artefice s'ella, 
era vota; onde per gli alianti vi fu da f.tre per 
contenere quelle rifa, nelle quali alTolutamcnte 
avrebbero dato a piene ganafee , fe non ioffe fla- 
to il dovutorifpetto a quel Signore. Occorfe poi 
la venuta in Firenze di un miniflro della Rea! 
Maefìà della Regina di Svezia , intelligenti Aimo 
di queir' atti, affine di cercar per efla cofe belle: 
e avuta cognizione della (tatua, e conofeiutane 
la buntà , non folo ne fu compratore j ma tentò 
ogni via per condur con efla in quelle parti per 
fervigìodi quella gran Signora anche il Novelli 
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medefimo, il quale fui principio ne flette in for- 
fè ; ma prevalendo agi' impullì j che facevano al 
fuo cuore, aggiunte all' ottimo gulìo delle beli' 
arti , la grandezza e regia liberalità della Regina 
l'amore della propria p.^tri^, deliberò di veftar- 
fene in Firenze. Altre molte opere di marmo con. 
dufle il Novelli, che ìiinoo farebbe il racconta- 
le, come ritratti di diverli Gentiluomini , e tefte 
con bullo per Gallerie j ftatue e grottefche dì 
fìucchi , pozzolana , e fpugne per diverfe fonta- 
ne , e particolarmente per quella della grotta dei 
Pitti. 

Aveva il Sereniflimo Cardinale Gioan Carlo 
Incominciato a oraare il bel Palazzo e Giardino 
di via della Scala, che poi fu del Marchefc Fer- 
dinando Kidoifì, e oggi de'fuoi eredi: ed aven- 
dovi fatto condurre fin da'Titti per vra Maggio 
per la fponda finifba del Ponte a Santa Tiin;t3 , 
buona copia di acqua , volle che il Novelli vi fa- 
celle diverfe belle fontane. Vi s' applicò egli con 
tutte le forze fue, e dalla parte di mezzogiorno 
finfe una montagna naturale di pietra forte acco- 
modando gran quantità di eCa pietra a filari p , 
filarceli ncoiccnti verfo terra da alto a baf- 
fo, in quella guifa appunto, che noi vegliamo ef- 
fere fiate adattate le cave di quella fona di pie- 
tre dalla natura, talmentechè ella pare propria- 
mente una vera e naturile montagna. In faccia 
a quella al piano del terreno, feorgefi un voto o 
vogliamo dire una caverna, che ferve di porta , 
circoferitta inegualmente, quafiche fatta fiaaca- 
fo: e nella parte più aita veggenti in atto di ca- 
dere alcuni ladroni della fleìsa pietra , fe non 
quanto 



2o8 Dbc. IV. della Par. T.del S*c. V. 
quanto vengon fofìenuti da alcuni fini tronchi di 
quercia, fatti pure di pietra, e colorici poi al 
naturale. L'apertura introduce in una grotta tut- 
ta incrodata di fpugne , dmfa in tre grandi fpazi 
in ciafcheduno dei quali eunagran figura dimez- 
zo rilievo comporta di fpugne : e la grotta è fi- 
gurata per 1* Anno di l'olifemo, la cui figura fi 
vedej come diremo appreflb , poco da lungi. Dalle 
parti laterali fi fa paffaggio ad una bella ftufa e 
ad un' altra bella ftanza , nè del tutto feura , ne 
del tutto lumìnofa, fatta appofta per lo tratteni- 
mento del gioco ne' tempi della Hate . Sopra la. 
grotta poi accomoda l'artefice la conferva dell' 
acque per le fonti . Nel bel mezzo del gran pra- 
to fece una bella vafea per recipiente dell' acque, 
e per la delizia de' pelei : in mezzo alla quale e 
un'ifola, fopracui il Novelli fabbricò la grande 
Qar.ua del l'olifemo, in anodi bere all' otre . Ve- 
deri dunque un gran Gigante ignudo alto fedicì 
braccia, ritto, in atto di pofare con una gamba 
innanzi ed una indietro per foftenereil rimanente 
del corpo, che alzando le braccia con beli' atti- 
tudine l'opra la- teda, fi verfa in bocca 1' acqua, 
che in vece del vino cade dall'otre: cofa vera, 
mente maravìgliofa a crederli per la facilità e 
bella deftrez7a, colla quale l'artefice foflenne [in 
fulle gambe il gran colodb, fabbricato di matto- 
ni e ftucchi, e con sì gran pulimento , che ,fembra 
di marmo, e di un Ibi pezzo. Quell'opera ren- 
defi maraviglila , tantopiù, quantocheal Novel- 
li convenne cominciarla a fabbricare da" piedi an- 
dando fempre all' in fu fino al termine della figu- 
ra: la quale tarmata per entro di groffifiinn fer- 
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Antonio Novelli 
ii , che fermi in terra , pattando per 'le gamie , 
e cofcie, fi dilatano poi e lì diramanoal foften- 
taraento di diverfi cerchi , piegati al bi fogno , 

?er formar ì* oliatura del torfo , dentro al quale 
un gran recipiente di rame per ricever !' 
qua , che in elfo cade mediante l' interne parti 
della gamba del gigante, e diilribuirla alle can- 
ne i per cui ella devefi efitare Tempre coperta , 
per portarti alla vafea. E perchè ("aria flato al 
lutto imponibile , che una cos) pefantemoleavef- 
fe potuto reggerli in fulle gambe, quando anche 
fieni per dire , elle IfofTero (late di tutto fer- 
ro , fenza cadere dall' uno de' Iati , (tante maflime 
il grande aggravarli , che la la figura fuori del 
piombo del proprio fianco , per far I' attitudini 
del voltarli 1* otre m bocca ; il Novelli finfe , 
che in queir atto difagiofo cadette alGiganteda* 
fianchi un gran panno, il quale mentre gli cuo- 
pre le parti, toccando terra, dàluogoin feflef- 
fo ad un gran ferro, che fa opera di puntello 
dalla parte delira > Serviflì ancora della fletta co- 
modità delle membra del Gigante , per fìngerlo 
appoggiato al fuo groflb battone ; e cosi reggerli 
la gran figura in quattro fenza punto far moftra 
delcome. Per condurre quell'opera, convenne 
al noftro artefice faticare molti meli fopra palchi, 
ed a cielo aperto , falvo quanto potevano ripa- 
rarlo dalle varie perturbazioni dell'aria in divcr- 
fe ftagioni , alcune tende , e fra quello , e V ef- 
ferglì convenuto anche ne* caldi più eccedivi,!' 
operare fopra la vafea piena d' acqua Magnante, 
il pò ver uomo attratte tanta umidità , e retto cosi 
piale in etTere della perfona , che avendo anche 
Tomo XVI, D d per- 
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perii"» quali affatto 1' ufo delle mani , non gli 
fu più pofìibile 1' operare . Quando il povero 
virtuofo fi vide a cai partito; come prudentech' 
egli era, licenziatoli dal Sereniifimo Granduca, 
dal quale fu con una decente prowifione avita 
rimancrar.!, vende tutto quel mobile , che non 
era così facile a portar con feto, e fi ritirò a 
Cartel Franco fu a patria; coti pcntìero di quivi 
finir fua vita . Eia egli -là dimorala in Cartel 
Franco per lo fpaiio di_ dodici ioni così rattrat- 
to, quando uG.to il c;ifo, cn'e' toife vifitato dal 
Marchete Miccoliiii , il quale compaiiìonando al 
fuo male, ed sii» fùa povertà, foyvcnnclo' di da- 
nari ed inoltre lo con figliò a portarli nel fuo 
Marchefato del Ponficco T non molto lungi da 
quella terra nel piano di Pifa, ove dille eflere 
certe forgenti di acque fabbri per lo fuo nule, 
allegandogli I* esperienza fattane da un fuo lavo- 
ratore, che trovandoli gii in peggior grado di lui 
coli' ufo di quell'acque era in poche ore tornato 
alla prima falute : e per renderlo più animofo 
alla prova, diedegli Io (ledo contadino peraiuto 
c per guida. Quelli provvistolo di una buona 
cavilla , fornita de' poveri arredi , che eran lei- 
viti z, lui fìeflbj da potervi fopra ad.itcjre pan- 
ni e firapunti, ove agiatamente pot.-lTc pofare 
1' artefice : il condurle a quei bagni, che altro 
non fono , che certe lagunctte fparfe p^-r un.. 
bolco,ne più ne meno grand- ( c.iuie età foli to 
di raccontare lo delio Novelli) ili quello, chu 
fon talora le pozzanghere delle pubbliche vie; 
onde, per trovarle eia -d" uopo il cerarle: e 
ritrovatane u*z, fobico il villano feioice lefafce 
un 
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con che era il Novelli legata Copra li beilia , e 
fpogliatolo, fecelo giacere in quelta poiza , eh: 
non avendo tinca acqua che gli coprilfé intera- 
mente un piede t ne giungeva a polirli in fui 
petto, e tantomeno in fulfe ginocchia e braccia 
latrratte ; ma il buon contadino , con un vaio 
a tale effetto portato, andavagli bagnando) o 
come noi fogliamo dire, docciando quelle parti 
finché in ifpazio di tre ore e non più, incorniti' 
cìarono a difciorfegli i nervi intirizzati , fino 
al fegno di potere dilìenderfi tutto nell'acqua. 
Poi incominciò a fentirfi così bene da potere di 
per fé fte(ib tornartene ?. piedi, e già voleva ri- 
venirti ; quando il contadino gli dine cflerej 
necelfario il tratteneivifi ancora altre tre ore , 
perchè quell'acqua di tre ore in tre ore faceva 
fuo effetto, fecondo ciò che egli medefirao ave- 
va cfperimentato. 1! Novelli obbedì alfuomae- 
flro Gitilo: e pallate l'altre ire ore , velie flar- 
vene altre tre: dopo le quali alzatofi lenza aiu- 
to . fé ne tornò a' piedi (fonato dal villano , col 
quale per iflrada venne giocando a pia(lrelle,e 
mangiando con gran gufto , ciò che r.el fuo lun- 
go male non aveva mai tatto, certo pane dato- 
gli da colui , proprio più da pertòna che arrab- 
bi per la fame , che di thi abbia flomacuazo . 
Ta'.e dunque fu la cofa del miglioramento dei 
Novelli, che fe non veniffe dal fuo proprio rac- 
conto, mi fi renderebbe al certo incredibile . Re- 
Itatongli però certi tumoretri fopra i nervi del- 
le mani, che gl' impedì vano 1* articolazione d«I- 
Je dita, ne potea ftrinser- la mano; onde ebbe 
per bene tornarfane a' Firenze per- far qualcho 
D d 2 me- 
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medica in Eneo reale, con animo ancora di portarli 
a' Bagni di S. Cafciano: e comecché egli era_. 
grarv.ìnTi-iir) amico, ed anche un poco parentg 
del Dottore Paolo Mmucci, l'oggetto veramente 
di vera letteratura , Segretario del Sereni (fimo 
Principe Mattias di Tofcana, a luì fece ricorfo, 
acciocché da queli' Altezza gì' impetralfe ajuto 
ed aflìflerua: e non fu in vano; perchè feritile , 
che ebbe il Principe le neceilìtà dei Novelli , do- 
po un atto di gran maraviglia , che quel virruo- 
Ib di cui avea udite raccontatele vane malattie, 
foife ancor vivo, cosi parlò • Non più bagni j 
non più bagni, voglio che li medichi qui, e mio 
farà il pe filiera della cura di fua pedona. Ma 
foggiu n le il Mrnucci , quelli non ha quà riè cafa 
rè roba, nè danari. O che 'infelicità ! foggiunfe 
quell'altezza, lacrimando: un vir cuoio di quella 
fatta doverà dunque morirti di fame ? e pjfto 
mano a certi dobloni , ucr mezzo dello Iteflb 



glieli; mandò, fi,» fungendo ancora divolerpar- 
Tare con lui , e che a tale ciprio avrebbelo 
irundaioa levare con carrozza. Al comparii del 
Mmucci coil' oro e coli" unbafeiata cortefe del 
Principe, piante .1 Nivelli p:r tenerezza: e 
dojio un breve deG lare, cjsì a piidi fi condurle 
alle danze.. Era appunto il Pm:ip; p;r andare 
al ioo ripofo, qqancJo avendo intefa la venuta 
del Njveli, fecelo introdurne, «fattogli appre- 
(ìire un t legatola rullante, volle che egli quivi 
lì adigialf. p;r ogni ludo, e dopa due ore di 
ragionamento , con pro.nelfa di quanto per l" in- 
nanzi gli toAt bifognaco pei vivete , il licenziò 
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e dipoi non cefsò di fovvenìrlo, finche riavutoli 
alquanto , fe ne tornò a Cartel Franco . 

Ma effendo poi l' anno 1661 feguito il Ma- 
trimonio del Sereniflimo Principe di Tofcana , 
°£gi Collirio III. RegnantecollaStrsniiTìrTia Mar- 
gherita Luifa d'Orleans: e dovendoli felìeggiare 
fe Reali Nozze con grande apparato e con pub- 
blici fpettacoli ; il Novelli chiamato dai Gran- 
duca , fe ne venne cosi male in ordine di fuaj. 
perftma come egli era, alla città dì Firenze , do- 
ve, più colla voce che colle mani , operò chej 
foffe condona la fmifurata flatua dell* Atlante , 
in atto di (ottenere il cielo: la quale (tatua Copra 
un' artifìciotb carro feceli vedere nei gran Teatro 
del Palazzo de" Pitti , nella Feda a cavallo rap. 
preferitateli la fera del primo di Luglio dello del- 
lo anno, che poi lafcìata la primiera fembianza 
dell'Atlante, in un momento pre(é la forma del 
Monte Santo famoiilfimo nell'Affrica, Copra it 
quale comparvero quattro belliftime femmine , che 
le quattro Parti, nelle quali i più de' Cofmografì 
divìdono la terra, rapprefen Cavano . Giungca la 
fola figura Cerna il globo, a quaranta braccia d* 
alte/z : ed era cosi bene di viata di membra , 
e ai mulcoii , che il vederla. {blamente , Ceni' al- 
tro pù, ia renava maravigiiofa. Ma affai mag- 
giore ammirazione cagionò la di lei già accen- 
nata trasformazione. È giacché ne ha portatoli 
filo del racconto a far menzione della grande (ta- 
tua dell'Atlante: non voglio laCciare di portare 
in quefto lutilo una piacevo! cofa , cheoccorCe 
in qoil.Kinpj nel Giardino di Batoli .dove ella 
li fabbricava : la quale mentre letviià ai Lettore 
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per follevaro alquante la mente , forte aggravati 
dalla lunga narrazione, farà infame conoicerea 
quii cimento ed a qua! rifehio elpone lapropria 
itima , e fc fteflb colui , che fi mette a (oprato- 
le a checcheflìa, e comandare non fa , Era il 
nominato giardino occupato da gran copia di ar- 
tefici di ogni Torta, tutti intenti a' rteceuarj lavo- 
ri per lo nobile fpettacolo , e particolarmente 
pel carro e per la (tatua, della quale da alcuni 
di loro fi formava con gefiò la mano delira l'o- 
pra il modello del Novelli; quando una perfana 
dì rifpctco, di cui non mi è noto il nome ( alia 
quale era Irata data incurobenza di foprantende- 
re, non più che alla (pedizione del lavoro. per- 
chè e'rimanefie finito a tempo) portatoti un.ij 
mattina al luogo, domandò che cola coloro fa- 
ceifero con quella gran quantità di gelio.Rifpo- 
Jero gli artefici , eh' e' s'andava formando la de- 
lira mano del Gigante; della qiìal faccenda fpsditi 
ch'e'li fallirò, avrebbero applicato l'ubito a fare 
ia forma dell' altra mano . Sono delle nolVe teli- 
te cole, rifpofe il Sopra ntenden te alla preCenzi 
di quel gran numero di artefici e del maeflro 
•fletto: e perche far nuo7a forma, con perdita 
di tempo e di fpefa per l'altra mano 3 e non 
può quella fola forma badare per la (orinazione 
di cento mani, non che di due ? Rifpofta in vero 
altrettanto ignorante , quanto zelante ; la quale 
fece sì, che alcuni , che fra quella brigata erano 
di poca levatura, volendo per -io tilpetto c pei 
paura di fe fiefli pur ritener quelle rifa, nelle-* 
quali avrebbero dato a piena bocca , : furono , 
(leni per dire per- itcoppiare-; c 'J poco .cfperto 
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fopraftante, accortoli poi dell'errore, non C faj 
con quanta mortificazione fi rìmanetse ■ Non era 
(blamente incumbenza del Novelli il fabbricare 
il colofso, ma eziandio l' affilerò all' altre mac- 
chine; onde convcnnegH anche operar molto per 
ridurre a ben' efsere il carro, che per poca avver- 
tenza dell' Ingegnere, male fi adattava alla de* 
flinata operazione: e perciò portavafi talvolta-, 
allo fin-zone detto delle legne , prefso al Palaz- 
zo dove ii carro fi fabbricava . Comparvevi un 
giorno in perfona ii Granduca , e vedutovi il No- 
velli , cosi gli parlò: e che fa ii vofiro Sopran- 
(endente? rooflra ,difse lofcultore, una gran pre- 
mura del buon fervizio di Voftra Altezza, e non 
perdona a fatica : nè io per me credo , che fe ne 
pofsa mai trovare un'altro tale. Ma , replicò il 
Granduca, e' fuole -talvolta piuttofìo dare nel 
troppo, e pafsare alquanto più oltre la propria 
intiiiliprma : che che diremo di quelle ma- 
ni ? e intanto ponevafi graziofamente la mano: 
delira al lungo della (ìniftra ; tantochèconofeen- 
do il Novelli , che quel Grande volea pigliarli 
un poco di lpafso, e fentire il giudizio che egli 
sverebbe dato di quel tale, fòggiunfe.: Si com- 
piccia Y A'tezza V olirà; che io gli racconti una 
breve noveil tra. Venne una volta voglia a Gio- 
ve Hi ven : re in terra a fuo rigiro: e'1 primo vo- 
lo die ei diede fu alla volta di un campo , ove 
era un villano che arava : ed ofservò , che fopra 
le corna de' buoi pofavano due moiette: doman- 
dò ioni ciò ch'elle facefsero in quel luogo tanto 
impili; ■no pei hn foraggio: e le ni ofe he fobica- 
mente -iiipoleio . Noi aliamo: al che con un pia- 
cevo! 
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ccvol rifo applaudì il Granduca e con un corte* 
fe addio lì parti. Finite le Felle , e licenziato il 
Novelli con buon regalo, dopo efsere (lato trat- 
tenuto in quell' opera con buona provvifione , 
gli fu dallo delio Granduca agumentata provvi- 
(ione di quaranta lire il mefe, in una carica per 
avanti non più conferita ad alcuno , cioè di So- 
p (.intendente alle Itatue della Real Galleria, e 
ciò oltra pagamento deli' opere, eh' e* faceva : 
in che gli valfero i fuffragi di Ferdinando Don- 
nini, caro a quel Principe; onde effendo egli 
già rimado del tutto libero da' fuoi tumori delle 
man' , fecevi non pochi guadagni : e fra quello , 
e 1' e(Tere egli avvezzo a converfare nella citta 
forfè fi eia annoiato di quel vivete oziofo %j 
lontano dagli amici, che 'prometter poteagli la 
propria patria ; once fi rifolve di non tornarvi 
almeno per allora . E perche fi trovava aver 
venduta , e mandata a cafa la maggior parte 
de' fuoi mobili, prefe partitodi accomodarli in 
cafa Piero e Antonio, figliuoli di FrancefcoSu- 
finì, gii bonilfimo -gettatore di metalli: e da_. 
codoro molto fu accarezzato nei pochi (ned eh' 
ei fopravviiTc ■ Avvenne poi , che effendo egli an- 
dato per fuo diporto a Signa in villa del Bindi 
fuo amiciflìmo: e quivi coli' cccafione della)con- 
verfazione, cffendoii alquanto più caricato di ci- 
bo , dijfjuclio che la lira già affaticata complef- 
fione potea fopportare ; tornato eh' e' fu a Firen- 
ze , fu affalito da febbre, che per molti giorni 1' 
aggravò, fenza che fi vedeffe però in lui alcun 
fegno d'imminente pericolo di morte. Una fora 
mentre egli fi flava in tal grado , portò il cafo, 
o per 
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o per meglio dire, ordinò la Divina Provviden- 
za ) che venitte a vilìtarlo un fuo amico Rcli- 
giofo Sacerdote Agostiniano. Qucfli dopo avere 
ufato con elfo le amichevoli convenienze , com- 
patendo al fuo male, venne in penderò d" inter- 
rogarlo s'egli fi era ancor confeflàto : e fentito 
che nò) lo cfortò a farlo: e dipiù gli ofTerfe per 
tale effetto il Frate fuo compagno, che flava iti 
Ultra flanza. Antonio, che era uomo timorato 
e dabbene, fubito piegò l'animoall* inchieda del 
Padre: e fatto chiamare l'altro Frate , enn lui 
fi confefiò: e 1' uno e l'altro Religioso te no 
tornò al Convento, reflando il Novelli tuttavia 
nel primiero flato, cioè fenza alcun fegno mor- 
tale in fe fietTò , onde potette fofpcitaiii ciò 
che fegulje fu, che la notte feguenre venne per 
lui l'ultima ora, nè 11 fa il come; onde fu da 
quei di caia , che ogni altra cofa s' allcttavano 
la fuffeguente mattina trovalo nel letto morto : 
ed io per me Aimo, che 1' aver egli il giorno 
avanti , oltre ogni fua afpcttazione , incontrata 
congiuntura di ricevere quel Sacramento, fotte 
indizio affai chiaro della cura , che ebbe dì luì la 
Divina bontà , come di quegli , che tempre vifte 
bene. Seguì la morte del Novelli la notte delli 
\6. di Settembre dell' anno 1661. ed il giorno fe- 
guenre fu nella Chiefa di S. Iacopo fopr' Arno 
dato al fuo cada vero fepoltura. 

Fu il Novelli uomo di vivaciflìmo ingegno 
e di maturo giudizio, laonde non gli venne mai 
volontà di iar cofa , che a quella non cbbedilte 
la mano. Nella fua principale profeflìone, che/ 
fu la fcultura, fece quanto detto abbiamo > ed 
Tomo XVI. E e altro 
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altro ancora , di che non fi è potuto avere pre- 
cifa notizia., Lavorò di terra c cera egregiamen- 
te : e perciò fu molto adoperata in far modelli 
per Orefici e Argentieri: e furono opera delle 
fue mani quegli delle figure del gran Ciborio , 
d'argento della Chiera della Santifhma Nunziata. 
Intagliò ancora in legno : e fra 1' altre cofe di 
fuo /carpello fu un bel Crocififfo d'altezza di 
due terzi di braccio , che egli donòa! Sereniamo 
Granduca Ferdinando li. che lo tenne in grande 
Itimi. Vennegli voglia di trovare il modo di far 
le figure di terra cotta verniciate a fomiglian- 
za di quelle degli-aurichi noflri niaefiri delia 
famiglia della Robbia : e per la prima volta eh' 
e' vi fi mefle, ritrovò tanto, che gli badò per 
farne una ftoria di figure di meno che mezzo 
naturale , in cui rapprefentò la Votazione fatta 
da Maria Vergine a Santa Elifabetta : e fu queft' 
opera polla non molto lungi dalla ftoria di mar- 
mo della Santiflìma Nunziata , fatta per mano 
di Simon Ciolij cioè in uno degli fpazj. che.» 
fono fra 1' uno e 1' altro modiglione della fac- 
ciata verfo Arno della cala di Lorenzo U l'imbardi 
la quale oggi è degli Acciaioli : e fu intenzione 
ài quel Gentiluomo il farne far tante , che em- 
piettero tutti gli fpazj, con iltorie della vita di 
Criito e di Maria Vergine. Quella fua opera 
non mofirò altra differenza da quelle prime, 
che ■ dì un certo fudicio nel bianco e nel turchi- 
no ; onde al Novelli venne penfiero di ridurre 
quell* arte a perfezione; ma avendovi meffo 
mano di propohto, non volle poi più oltre avan- 
zarli , dicendo di avere per efperienza rico- 

110- 
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ilofciuto 3 che dovendoli fare opere grandi , met- 
teva più conio il farle di marmo, perche pri- 
lla conveniva farne il modello grande e finito 
come dee efTere 1' opera per palalo formare; 
noi tagliarlo in pezzi diverti" per nafeunder le 
commettiture: formare ciaichedun pezzo di per 
fe col geflb : imprimervi terra finiftìma da far 
vali della più perfetta che lì trovi , o terra di 
Maiolica o Savona potendole avere, come quel- 
le» che meglio di ogni altra pigliano la verni- 
ce . Lunghiflìma cola è poi il feccargli , fargli 
cuocere, e dar loro il colore : e ciò fatto de- 
onfi rimettere un' altra volta io fuoco, poi dar 
loro la vernice o vetro, e di nuovo coniegnargli 
alla fornace: ed il comporre quella vernice con 
i (ragno, terra getta , antimonio ed altri minerali 
cotti al fuoco di una fornace fatta apporta , di- 
ceva efl'er cofa diffìcile e lunga; ficchè egli ab- 
bandonò del tutto l' intraprefa applicazione . La 
nominata Moria della Visitazione, che fu la pri- 
ma e 1' ultima , che faceffe il Novelli, fu dal 
Senator Donato Acciaiuoli tolta di luogoeman- 
data alla fua nobiliflima villa di Monte Gufarli 
dove in una patte di muro fuori del palazzo , 
che fcendealla volta della ftrada Volterrana ,fu 
alla reverenza dc'palseggieri efpofla. Non fi fer- 
mò queli' artefice nelle lote cole di fcultura ; ma 
voile eziandio fard pratico in tutto ciò , che id 
Un'ottimo ingegnere appartiene; onde fu ado- 
perato nelle bclliùìme macchine delle commedie 
che fi facevano da' Giovani Nobili per diporto 
.-iella glonafa memoria del Sereniamo Principe 
Cario de' Medici Cardinale Decano , nel Tuo Pa- 
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lazzo, ditto il catino a San Marco. Fece di fui 
mano compatti , righe ed altri divertì inftru menti 
di ottone da tirar linee, accomodati all' ufo 
dell' architertura c profpettiva . Lavorò bene_> 
alla fucina guardie di fpade; e nei canocchiali 
fu creduto che egli avefie in fuo tempo pochi 
fiiperiori in Firenze . E giacche parliamo del fuo 
valore in lavorare occhiali, è da faperfì , coinè 
egli ebbe (Irma amicizia col Dottore Evangeli- 
Ila Torricelli di Modigliana , queir infigne Matte- 
manco, di cui molto a propolito un grande in- 
gegno fcherzando anagranimaticamente fopra il 
Tuo nome e calato dille Eh vWrfi'it Culiltus alter. 
e co.necchì tanto il Torricelli, quanto il Novel- 
li diiettavanfene molto, e conduce varigli egre- 
giamente lì trovavano fptiio nella llanzadel No- 
velli , che era rincontro a' Pafquali , al principio 
della Piazza di San Michele Bcneldi, conferen- 
do inficine intono a tale bilia facoltà i propri 
penfieri. 11 Granduca Ferdinando, 'che molto Hi 
tale inilrumci.io li dilettava , facevane far molti 
al Torricelli . e poi con lode e premi da fuo pa- 
ri il (icompeniava ; onde egli vedendoli cosi re- 
galato da qiel Grande, e riflettendo all'incon- 
tro al follìevo, eli .'egli avrebbe potuto arreca- 
re alla povertà de' nollro artefice , con far cono* 
feerc luo gt;<r) talento in fimilc materia a Sua-. 
Altezza ; un giorno gli venne a dire eiTere in 
Firenze perlona) che operava meglio di lui ; c 
che quelli eia Antonio Novelli: e ne riportò per 
rifpoltadidovergii far vedere qualcofa difuo. li 
Torricelli , in quello in vero poco avveduto, per 
troppo desio di favorite 1* amico } ptefe un oc- 
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chiale fatto da fe fletto, che fi eflendeva pcc 
dodici braccia in circa, e moftrollo un giorn» 
ai Granduca, il quale credendolo del Novelli , 
ditte, egli è un boniflìmoocchiale, mae'non ha 
che fare punto co' voflri . Dopo poch' giorni il 
Torricelli prefène uno del Novelli de* migliori 
e portatolo allo fìefso Sereniffimo , glìdifsc aver 
facto quello vetro, nel quale avendo molto fod- 
disfatto a fé flcfso, delìderava che Sua Alresza 
fel confervafse per te in Tua memoria . Prefelo il 
Granduca, e fatti venire altri vetri dì mano del 
Torricelli, e con quello paragonatigli , difte : ve- 
ramente quello e ;meglio di tutti gli altri voflri . 
Sicché, replicò il Torricelli , il Novelli è miglior 
maeflro di me, perchè quello vetro è fatto dal- 
le fue mani, non dalle mìe. Queir accortìflìmo 
Principe, in primo moto, diede alcun fegno, e 
con ragione, che poco le fofse piaciuto quel mo- 
do di portar negozj di un fuddito al iiio Sovrano; 
ma vincendo in lui il grande amor; che ei porta- 
va al Matteraatico , e '1 zelo, che egli conobbe 
in efto, di aiutar l'amico, rivoltò galantemente 
il fatto, ed al Torricelli ordinò, che mettefse 
egli il prezzo all'occhiale. Il Torricelli cfegul [ 
e '1 Novelli ne fu nobilmente ricompenCito. Fu 
anche il nofiro artefice dotato dì un bello fpiiito 
di poefia burtefea: ed oltre ad alcuni capitoli) 
che egli compofe in lode dello Zufolo, dello 
Scoiattolo, la dilputa della Pittura e Scultura , 
tutti in iftile Berncfco; diede fuori gran copia di 
Sonetti, ed in gioventù portò in commedia le 
patti gravi eccellentemente. . Non abbandonò 
mai la unifica, e fonò bene molti Animanti , ed 
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in particolare il violino . il flauto ed un altro 
finimento di fiato da fe medefìrno inventato , che 
egli il chiamava la Sordellina, che faceva cin- 
quantaquattro voci , a cui lì dà il fiato con un 
manticetto, che fi accomoda Cotto il dedro brac- 
cio: ftrumento forfè alquanto cor rifondente a_ 
quella Torta di flauto , che pigliava il fiato dall' 
otre, chiamato da' Greci àf**uAì,- , afeauìot,vA 
■quale allufe Virgilio , fecondo lo Scaligeronel- 
]c Annotazioni agli annaìetti del medcfimo , in 
quei verfi dell' Oltefìa Sirifco: 

■Ehria fumefa j'ultut lafcit/a taverna, 

Ad cubìtam mucor excutieni calamos . 

Aveva egli inventato e lavorato di fua ma- 
no tale inAriimento in Aia gioveniù ; ma poiag- 
gravato dalle cure , che porta con feco 1' età , 
avevalo pofto in un canto ; onde quello che era 
compofto di corno di bufalo, era flato al tutto 
guafto dalle tarme. Il fuo caro amico Minucci 
con difguflo ciò fopportava : efecegli più volte 
in(lan7a di portarglielo a cafa per farlo acco- 
modare, acciocché- un cosi bel lavoro non an- 
daflfe in fafeio. Repugnava a quello il Novelli 
dicendo non potere altri che eflb raedefimo ciò 
fare: e che quando foffe ritornato all'anticoufo 
delie dita , averebbelo raccomodato al certo. In 
quello iteflò tempo era in Firenze il Canonico 
Manfredo Settala celebre in Milano (ùa patria 
e per l'Europa tutta, per lo fuo maravigliofo 
Mul'eo , e per Je^ Aie virtù altresh ed era tratte- 
nuto dal.Miuuccì , il quale patteggiando con eflb 
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per coifo de' barberi in occafione di un palio , fi 
abbattè nel Novelli , e con dimoflrazione di gran 
riverenza il falutò. Il Settata veduto fare un 
fallito si riverente ad uomo, che all'abito, fem- 
bravaglt ordinaria per fona , dine al Minucci ; io 
mi fo a credere, che quegli, che voi avete pur 
ora falutato , fia qualche virtuofo grande, giac- 
che per altro l' afpetto fuo, F e i panni non mi- 
par che il meritino. Non s'inganna VS, diffej 
allora il dottore. Quelli è il tale dotato delle 
tali qualità, e fra l'altre cofe egli è flato in- 
ventore di un inrtrùmento di fiato, e (tornitegli 
appuntino ia qualità dello finimento. Piano, pia- 
no , dille il Settala , come inventore? 1' invento- 
re ne fono flato io, e ve ne pctflb far vedere 
l'sittcftato del proprio inflrumento comporto da 
me, fin tan:o tempo fa, che io confervo nel mio 
Mufeo ; però bifogna che io parli a quelì' uomo 
per ogni modo. Poco faticherà VS. a venire in 
chiaro di ciò, che a tale fuo inftruniento appar- 
tiene , perchè io P ho appunto in cafa mia ; e_* 
fenz* altro dire fi avviarono l'uno e l'altro a— 
quella volta. Veduto lo finimento, dìife il Set- 
tala : E' vcrifiimo checoftui ha quello finimento 
inventato da fe ; perchè ci mancano alcune per- 
fezioni , che fon nel mio, che vi farebbero, f«_^ 
ne avelie veduti altri; ma quefto però è un bel 
lavoro, ed io con un mio Itucco da oflo il rac- 
comoderò; ma voglio parlargli in ogni maniera. 
Ed il Minucci a lui : Quefto fi farà domani , per- 
chè io l' afpetto adefinare. Venne il Novelli , 
e fentito che vi era chi gli averebbe accomoda- 
to il fuo ftrumento , diffe ciò non poter eflète . 
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E come non può egli eflerc, fe vi è taluno dif- 
ie li Minucci, che ne ha fatti altri di tutto pun- 
to? E chi ha fatto di quella forta di linimenti 
dille il Novelli . Ic non fo chevi fiano (lati altri 
che un Prete di Milano, per quanto iofentii già 
dire , ma fon tanti anni , eh' e' farà morto la vac- 
ca e'1 lavoratore. Or fe quelli folfc vivo dilfeil 
Mimica, fi porrebb'cgli raccomodare? Io non 
ne dubito , rifpofe il Novelli : orsù la voftra Sor- 
dellina farà affettata, perche ò vivo , ed oggi 
vuol parlare con voi. In quello ragionare ecco- 
ti il Settala , che s' abboccò col Novelli , * 1' av- 
vertì di alcun difetto dello frumento , che bene 
dilfe anch'elfo aver conofeiuto; che però ave- 
vane voluto fare un altro d'avorio lènza tale 
errore. Ma quello, che veramente del calo no- 
li ro <• notabile, fi e, che parlandoli Novelli e 
il Settala, vennero fra di loro a capacitarli , che 
tanti anni addietro , nel raedefimo anno e mele 
di maggio era venuto ad ambedue il penderò di 
far tale frumento: e fecerlo effettivamente uno 
in Milano, e 1' altro in Firenze, fenzache l'uno 
alcuna cola dell' altro fapoH'e . 

Ebbe il Novelli poco genio alla Corte jcon- 
ciofo Meco facile affai gli difpiacelfe l'adulazione. 
Doleva!! della fua poca fortuna ; ma non per 
quello ad alcuno volle mai chieder cola , chc_> 
forfè . Rare volte biafimava ie opere altrui , f oli- 
to a dire, eh' e' bifognava operare al meglio che 
fi poteva , e parlare il meno che folle poiiibilc, 
c le talora tran biallmate ie opere fue ■ diceva: 
E' parla bene colui, che cosi ragiona dell' opere 
Aie; ma contentili di dare alcuna volta un' oc- 
dilata 
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chiata alle fue : ed in tal modo Ce la paffava . 
Gli fu una volta riferito, come Giov amba Hit i_. 
P ; eratti . buono feultorc de' fuoi tempi , col qua- 
le egli ebbe femprc qualche rivalità, aveva detto 
parlando di lui , che s' egli avelie badato ad un 
arte fola, avrebbe fitto qualcofa; al clic nfpo- 
fe che il bue (blamente era nato per fate un 
arte fola .' Contennefi però i'emprc con lui con. 
moderazione e prudenza, e chiamato a Rimare 
le fue opere, per fuggite ogni occafione di con- 
tefa fempre recusò . in fomma fu ii Novelli uo- 
mo degno di molta lode, ed il mancare di fua^ 
perfona, fu non folo ai fuoi amici e conofeenti 
ma alla RelTa città noftra di non poco difpiacere 
e danno. Non lafciù freccinone alcuna, avendo 
avuto moglie, ma non figliuoli. 

Redo un fuo allievo nel!* arte della fcultu- 
ra, che fu ii già nominato Iacopo Maria Foggi- 
ni , il quale avendo fitto pùcole in marmo, da- 
toti ad intagliare in legno, ha condotto opere^ 
lodatiilime , che fono in cali.' di diverti cittadini 
e fra l'altre bellìfhma È una immagine di notìro 
Signore appallionato , ocome noi fogliamo dire, 
un Ecce Homo , grande quanto il naturale, fcol- 
pito con gran diligenza e franchezza iniìeme , in 
legno tiglio: la qual figura fece appofla I' anno 
1654- per quello , che ora quelle coie fcrive j che 
la conferva in una fua cappella domeltica con 
gra"de ftima, si per la perfezione dell'opera , 
si anche, perchè avendolo fino in quei tempi 
fatto colomc per rmno di Baldaflarie Volterra- 
no, fpira tanta devozione, che fpeflìflime volte 
fra l'anno gli è convenuto fino al prefente tem- 
Tomo XVI. E f no 
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po mandarlo in diverfe Chief; e Conventi di 
Rcliaiofij dove è fiato efpollo a loro devozione 
e dei popoli . 

Ancora ha condotto il Foggini di Tua mano 
molte Immagini di nolro Signore Crocili Ilo , mi- 
nori , e maggiori del naturale : e fra qudli il 
molto bello per la nuova Chicli de' Ritòrcaci 
di San Pietro d'Alcantara alla Real Villa dell* 
Ambrogiana: la qual Chiefa e Convento* fiata 
ultimamente dal SerenilTìmo Granduca Colìmo 
Terzo con dtfegno di Pier Maria Baldi dai fon- 
damenti cr;tta. Intagliò ancora peri' Abate Bal- 
dacchini un CiiHo vivo in Crcci; per mandarlo 
a Cortona . Fece un altro Critlo appailjonato gc- 
nuileiìb p?r un convento di Monache fuori di Fi- 
renze ; ed in gioventù aveva aliai lavorato at- 
torno all'opere del maefiro , e Lite più figure 
ili pietra bigia. Quello Foggini è fiato uomo pra- 
ti : In ili mo nelle cole d:ll arti nofire, particolar- 
mente nella Scultura e Architertura : di gran giu- 
dizio c ameno nel difcorreic c trattar icco: 
quel che è più vero , uomo dabbene : e final- 
mente nel gennaio di quell'anno itìS^, con una 
clci-iipkvllhma morie ha terminato il" corfo dei 
giorni Tuoi) lafciando un nipote per nome Gio- 
va roba ti ila. , (lato a principio fuo difcepolo , che 
poi ha fatto ftudj grandiffimi in Firenze c in Ro- 
ma: ed è quelli, clic nella Cappella di Santo 
Andrea Corlini nella Chicli dei Padri del Car- 
mine, ha fcolpito in marmo il bdlilìimo Sepol- 
cro colla figura del Santo , e ora ha per le ma- 
ni il lavoro delle gran tavole laterali della... 
niedefima; di mezzo rilievo; ed è quegli in 
fora- 
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fannia che per ]' eccellenza dell' opere , che 
efeono tuttavia di l'uà mano , datà non meno 
da fcrivere alle penne di quello tempo, cheda 
ammirare a coloroj che le goderanno ne' ferali 
futuri . 



Ffi INDI- 



-, , — 



«2 

INDICE 

DELLE COSE NOTABILI 



AGtfttoo Mettili e vita 6L morte diAgoJlino 
in Spugna 74. 
AUfi^dro Aitar di Scultort , e Architetto lSg. 
Alfonfo Parigi Arditene 182, mone di Aijònfi 188. 
Angelo Michele Colonna , e fua vita 44. 
Don Angelo Maria Colombini , Miniatore 119. 
Antonio fio-velli, t fua -patria 197. morte inaffCt- 
lata del Novelli zio. 



BAce. 
infe 



m,* del Bianco , Pittore , e ingegnere ;i27- 
fermila , e morte di Baccio 



C 

j Av. Carlo RìdolJÌ & 



FRancefco Furiai } e fua vita 3. aorte del Fu- 
rino 18. 



Cav. Ta. Francefco Barbieri future 2£ morir 
VJ del Barbieri 7,6. 

Tk t leali Tfrffmo gì: '«urte del Vaflìua 106. 
Abate J\J Hiccolò 3r«a»j Letterata Fumo/o ìóz 



Pellegrino Viola 19;. _ 
mero Ì>um*i 84. 
. Vittori f Scultori della Città t e Stato Vep&mijQ. 

riltorì dello St.ttO di Cienr.ua 10H." 

s 

S Tatua del gran Mìcbelagitolo in cafa de! Se- 
natore Filippo Buonarroti 101. 
Statua di! Salvatore nel ricetto della Sagrejiia di 

San Marco JOJ, 
Statua di Santa Maria Maddalena Penitente del 

Rovelli i*t|- 
St.itua dd Giardino di via della fot!» del Ri- 
de fi 2s!L 



Tu 
1 



.... T7»r«; go- 
lommafo SandrJ/io Brefci 



V 



Rfc W/' Imperiale di Firenze architettura, 
di Giulio Parigi làj. . . 



ìt 



